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1
CONTRIBUTO DIRETTO
L AV O R AT I V O

■ ISTRUZIONI COMUNI AI QUADRI
740/E, 740/F E 740/G

1. Generalità

La disciplina del contributo diretto lavorativo
introdotta dall’art. 11-bis del D.L. 19 settem-
bre 1992, n. 384, convertito dalla legge
14 novembre 1992, n. 438, è stata sostan-
zialmente modificata dal D.L. 30 agosto
1993, n. 331, convertito dalla legge 29
ottobre 1993, n. 427.
In linea di principio, per il 1993, resta
ferma l’applicazione della disciplina del con-
tributo diretto lavorativo prevista dal citato
art. 11-bis , comma 1, del D.L. n. 384 del
1992, in base alla quale tale contributo
costituisce l’ammontare di reddito minimo
derivan te dall ’esercizio di una attivi tà
d’impresa o dall’esercizio di un’arte o pro-
fessione che deve concorrere a formare il
reddito complessivo del contribuente.
In deroga a tale disciplina l’art. 62-ter,
comma 5, del predetto D.L. n. 331 del
1993, prevede che il contribuente può
dichiarare un reddito inferiore al contributo
diretto lavorativo purché vengano rispettate
le condizioni che verranno esaminate nel
paragrafo 3.

2. La disciplina prevista dall’art. 11-bis del
D.L. n. 384 del 1992

2.1 Soggetti interessati

La disciplina del contributo diretto lavorativo
prevista dall’art.11-b i s del decreto legge n.
384 del 1992 si applica, indipendentemente
dal regime contabile adottato, nei riguardi:

1) delle persone fisiche esercenti attività
commerciali i cui ricavi non superano i
l imiti indicati nell’articolo 18, primo
comma, del D.P.R. n. 600 del 1973,
pari a 360 milioni di lire per le imprese
aventi per oggetto prestazioni di servizi, o
a 1 miliardo di lire per le imprese aventi
per oggetto altre attività;

2) delle persone fisiche esercenti arti e pro-
fessioni i cui compensi non superano il
limite previsto dall’art.19 del D.P.R. n.
600 del 1973, pari a 360 milioni di
l i r e.

In caso di contemporaneo svolgimento di
attività di impresa aventi per oggetto presta-
zioni di servizi e di altre attività si fa riferi-
mento all’ammontare dei ricavi relativo
all’attività prevalente. In mancanza della
distinta annotazione dei ricavi si considera-
no prevalenti le attività diverse dalla presta-
zione dei servizi.
Per la individuazione del limite di ricavi pre-
visto dall’articolo 18 del D.P.R. n. 600 del
1973 trovano applicazione le disposizioni

contenute nel comma 8 del medesimo artico-
lo 18 in virtù delle quali, nei confronti dei
rivenditori in base a contratti estimatori di
giornali, di libri e periodici anche su supporti
audiovideomagnetici e dei distributori di car-
burante, i ricavi si assumono al netto del
prezzo corrisposto al fornitore dei predetti
beni. Per le cessioni di generi di monopolio,
valori bollati e postali, marche assicurative e
valori similari si considerano ricavi gli aggi
spettanti ai rivenditori.
Ai fini della verifica del superamento dei limi -
ti sopra menzionati va fatto riferimento ai
ricavi di competenza di cui all’art. 53 del
TUIR e ai compensi percepiti di cui all’art.
50, comma 1, del TUIR conseguiti nello stes-
so periodo di imposta per il quale trova
applicazione il contributo diretto lavorativo.
Risulta, pertanto, del tutto irrilevante il regime
contabile adottato nel periodo di imposta
interessato.

2.2 Soggetti esclusi

La disciplina del contributo diretto lavorativo
prevista dall’art. 11-bis del D.L. n. 384 del
1992 non si applica:
a) nel periodo d’imposta d’inizio dell’attività,

per le attività di cui alla seconda e alla
quinta categoria della tabella A, allegata
al D.P.C.M. 18 dicembre 1992, nei
primi due periodi d’imposta di attività,
compreso quello d’inizio, per le imprese
di cui alla prima categoria della stessa
tabella e nei primi tre periodi di imposta
di attività, compreso quello d’inizio, per
gli artisti e professionisti di cui alla terza e
quarta categoria della stessa tabella e, in
ogni caso, nel periodo d’imposta in cui è
cessata l’attività;

b) nei riguardi dei contribuenti di età inferio-
re ai 21 anni ovvero superiore a 75 anni;

c) nei riguardi dei contribuenti sottoposti a
procedura concorsuale;

d) in caso di  l iquidaz ione ordinaria
dell’impresa a condizione che la stessa
non si protragga per più di tre esercizi
compreso quello in cui ha avuto inizio;

e) nei riguardi degli imprenditori individuali e
degli esercenti arti e professioni i quali
abbiano presentato la domanda alla
Commissione provinciale, ai sensi dell’art.
1 1 -b i s, comma 3, del D.L. n. 384 del
1992, a condizione che la stessa venga
successivamente accolta;

f) nei riguardi di coloro che svolgono attività
di formazione presso studi professionali, o
comunque nei riguardi di coloro che, se
richiesto per l’esercizio della professione,
non abbiano ancora ottenuto l’iscrizione
nell’albo;

g) nei riguardi delle imprese esercenti esclusi-
vamente attività di gestione immobiliare e
delle società che hanno concesso in affitto
o in usufrutto l’unica azienda posseduta;

h) nei casi in cui il reddito d’impresa è deter-
minato mediante criteri forfettari, come nel
caso dell’attività di allevamento di animali
eccedente il limite indicato dall’art. 29,
comma 2, lett. b) e dell’attività di agrituri-
smo di cui alla legge 5 dicembre 1985,

n. 730, a condizione che i relativi redditi
siano determinati sulla base delle disposi-
zioni contenute rispettivamente nell’art. 78
del TUIR e nell’art. 5, comma 1, della
legge 30 dicembre 1991, n. 413;

i) nei riguardi di coloro che svolgono attività
consistenti esclusivamente nella detenzione
di partecipazioni sociali non destinate alla
rivendita, a condizione che nel corso del
periodo d’imposta siano stati conseguiti
soltanto frutti civili;

l) nei riguardi dei contribuenti che conseguo-
no ricavi di ammontare obiettivamente
determinato quali quelli derivanti dalle atti-
vità di:
- distribuzione e rivendita in base a contratti
estimatori di giornali e di periodici, anche
su supporti audiovideomagnetici;

- distribuzione di carburanti e lubrificanti;
- rivendita di generi di monopolio, valori
bollati e postali, marche assicurative e
valori similari;

- affittacamere e gestione di rifugi alpini di
cui all’art. 6, commi 9 e 13, della legge
n. 217 del 1983, e successive modifica-
zioni.

Per tali attività la non applicabilità della
disciplina del contributo diretto lavorativo si
ritiene risulti obiettivamente provata qualora i
ricavi di cui all’art. 53 del TUIR derivanti
dalle attività stesse siano annotati separata-
mente ed il loro ammontare risulti non inferio-
re all’85 per cento dell’importo complessivo
dei ricavi conseguiti.
In relazione alla lettera a) si precisa che ai
fini del computo degli anni per i quali è pre-
vista l’esclusione occorre considerare come
anno intero anche quello nel corso del quale
è iniziata l’attività.
Per inizio di attività deve intendersi l’impian-
to di una nuova iniziativa produttiva distinta
da quelle eventualmente già eserci tate
anche in precedenza.
La sussistenza di tale requisito va verificata
con riferimento alla situazione soggettiva di
ciascun contribuente. Occorre, cioè che nel
periodo d’imposta interessato il contribuente
stesso abbia iniziato effett ivamente una
nuova attività diversa da quelle esercitate in
precedenza, anche avvalendosi di una
forma giuridica diversa.
L’esclusione dal contributo diretto lavorativo
opera a condizione che si tratti di un inizio o
di una cessazione effettiva dell’attività.
Tale condizione non si verifica qualora tra la
cessazione ed il successivo inizio della stes-
sa attività sia decorso un periodo di tempo
tale da lasciar presumere che l’avviamento
della attività non sia venuto meno.
Il requisito di cui alla lettera b) si ritiene pos-
seduto anche nel caso in cui l’età sia com-
piuta nel corso del periodo d’imposta.
In relazione alla lettera e) si precisa che i
con tr ibuen ti che hanno presenta to la
domanda di esonero possono non tener
conto nella dichiarazione dei redditi delle
disposizioni concernenti il contributo diretto
lavorativo a condizione che alla suddetta
domanda sia stata allegata la documenta-
zione asseverata attestante l’esistenza dei
requisiti richiesti dal D.P.C.M. 23 dicembre
1 9 9 2 .
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In particolare, i predetti soggetti in attesa
della decisione della Commissione possono,
nella dichiarazione dei redditi, scegliere se:
1) dichiarare il reddito effettivamente risultan-

te dalle proprie scritture contabili anche
se questo risulta inferiore al contributo
diretto lavorativo;

2) dichiarare un reddito non inferiore a quel-
lo risultante dall’applicazione all’importo
base di 12 milioni di lire delle disposizio-
ni di cui all’articolo 3 del D.P.C.M. 18
dicembre 1992.

Se la decisione della Commissione è favore-
vole al contribuente l’ufficio non potrà richie-
dere le maggiori imposte corrispondenti al
contributo diretto lavorativo. Nel caso in cui
sia stato dichiarato un reddito non inferiore a
quello indicato al numero 2) il contribuente
verrà anche escluso dall’attività di accerta-
mento programmata di cui agli articoli 6 e 7
della legge n. 146 del 1980.
S i r icorda che la deci sione del la
Commissione provinciale ha effetto anche
per il periodo d’imposta successivo a quello
per il quale è stata presentata la domanda a
condizione che il contribuente attesti, nella
dichiarazione dei redditi, che permangono i
requisiti e le condizioni enunciati nel la
domanda originaria. Pertanto possono
dichiarare un reddito di ammontare inferiore
al contributo diretto lavorativo o pari a 12
milioni di lire anche i contribuenti che hanno
presentato domanda di esonero per l’anno
1992 e che, essendo in possesso dei mede-
simi requisiti e condizioni, non hanno ripre-
sentato la suddetta domanda per l’anno
1993. Per avvalersi della predetta facoltà
tali contribuenti, sempre che non sia interve-
nuta deci sione s favorevole del la
Commissione entro il 31 maggio, termine
ordinario per la effettuazione dei versamenti,
devono, però, attestare nella presente dichia-
razione la permanenza dei requisiti e delle
condizioni indicati nella domanda originaria.
Qualora venga notificata decisione sfavore-
vole della Commissione successivamente al
31 maggio 1994 il contribuente che in
dichiarazione dei redditi non si sia adeguato
al contributo diretto lavorativo, dovrà versare
la maggiore imposta dovuta corrispondente
alla differenza tra il contributo diretto lavora-
tivo e il reddito imponibile dichiarato, all’atto
del versamento dell’imposta dovuta sulla
base della dichiarazione da presentare per
l’anno successivo.
Contestualmente al versamento dell’imposta
dovranno essere versati gli interessi nella
misura del 12 per cento annuo.
In relazione alla lettera f ) si precisa che
l’esclusione opera soltanto con riferimento
alla durata del periodo minimo di formazio-
ne previsto quale requisito indispensabile al
fine di poter chiedere l’iscrizione nel relativo
albo professionale. Ai fini dell’esclusione di
cui alla lettera a) per tali soggetti l’attività si
intende iniziata successivamente alla scaden-
za del detto periodo minimo, semprechè,
naturalmente, il contribuente eserciti l’attività
professionale anteriormente all’iscrizione
nell’albo.
Si ricorda infine che la disciplina del contribu-
to diretto lavorativo contenuta nell’art. 11-b i s

del D.L. n. 384 del 1992 non trova applica-
zione nei riguardi dei contribuenti che si
avvalgono delle disposizioni dell’art. 62-t e r ,
comma 5, del D.L. n. 331 del 1993, di cui
si dirà nel paragrafo 3.
Si fa presente che la disciplina del contributo
diretto lavorativo si applica anche nei con-
fronti delle imprese familiari, delle associa-
zioni in partecipazione e delle aziende
coniugali nelle quali per il titolare operi una
delle cause di esclusione sopra esaminate;
in tal caso il contributo diretto lavorativo
dell’impresa è dato dalla somma del contri-
buto diretto lavorativo attribuibile a ciascun
collaboratore familiare o associato in parte-
cipazione o dal contributo diretto lavorativo
del coniuge, nei cui confronti non ricorrano
ipotesi di esclusione.

2.3. Modalità di applicazione.

L’art. 11-bis, comma 1, del D.L. n. 384 del
1992 stabilisce che qualora il reddito deri-
vante dall’esercizio di attività commerciali o
di arti o professioni dichiarato risulti inferiore
all’ammontare del contributo diretto lavorati-
vo dell’imprenditore o dell’esercente l’arte o
la professione, e dei suoi collaboratori fami-
liari o associati in partecipazione, l’ufficio
finanziario anche avvalendosi di procedure
automatizzate, provvede alla liquidazione e
alla riscossione delle maggiori imposte con
le modalità previste per la liquidazione e la
riscossione delle imposte sui redditi dovute
sulla base della dichiarazione.
Pertanto, in caso di mancato adeguamento
spontaneo al contributo diretto lavorativo da
parte del contribuente, l’ufficio finanziario
provvederà alla iscrizione a ruolo della diffe-
renza tra l’imposta liquidata in base alla
dichiarazione dei redditi ai sensi dell’art.
36-bis del D.P.R. n. 600 del 1973 e quella
determinata in base alla rettifica del reddito
derivante dall’esercizio di attività commercia-
li e di arti o professioni dichiarato al fine di
adeguarlo all’importo del menzionato contri-
buto diretto lavorativo.
L’ufficio provvederà altresì ad iscrivere a
ruolo gli interessi in ragione del 6 per cento
annuo e la soprattassa del 40 per cento
relativi alle somme non versate.
Si fa presente inoltre che gli uffici finanziari
provvedono allo sgravio, totale o parziale,
delle somme iscritte al ruolo qualora dalla
documentazione asseverata prodotta dal
contribuente entro 30 giorni dalla data di
notifica della cartella di pagamento, risulti
che i dati presi a base per la determinazio-
ne del contributo diret to lavorativo sono
infondati in tutto o in parte ovvero risultano
sussistere componenti negativi dedotti in
sede di dichiarazione dei redditi non com-
presi in tutto o in parte tra quelli ordinaria-
mente imputabili al settore o all’attività, tali
da ridurre o annullare la differenza tra il red-
dito dichiarato e l’ammontare del contributo
diretto lavorativo.
Tali componenti negativi di carattere straordi-
nario, il cui ammontare deve risultare anche
dalle scritture contabili, possono essere già
indicati dal contribuente nell’apposito spazio

previsto nel “prospetto dei dati per il calcolo
del contributo diretto lavorativo” contenuto
nei quadri E, F e G.
Possono essere presi in considerazione quali
componenti negativi straordinari di reddito
idonei a giustificare la produzione di un red-
dito imponibile inferiore al contributo diretto
lavorativo, ad esempio:
- le perdite di beni di ammontare rilevante
che derivano da fatti naturali quali, ad
esempio, allagamenti, incendi, etc.;

- le perdite di beni dovute a furti subiti o a
danneggiamenti delle strutture produttive in
cui viene esercitata l’attività;

- le perdite su crediti di entità superiore a
quella ordinariamente riscontrabile nel setto -
re o nell’attività;

- gli interessi passivi di elevato ammontare
sostenuti per la effettuazione di investimenti
di carattere straordinario.

L’asseverazione della documentazione da
allegare alla dichiarazione dei redditi, nel
caso in cui nell’apposito spazio vengano
indicati componenti negativi di carattere
straordinario, deve essere effettuata, ai sensi
e con gli effetti di cui all’art. 41-bis, comma
2, terzo e quarto periodo, del D.P.R. n. 600
del 1973, da:
- i soggetti abilitati ad assistere e rappresen-
tare il contribuente dinanzi agli organi del
contenzioso tributario, di cui all’art. 30,
terzo comma, del D.P.R. 26 ottobre 1972,
n. 636;

- i direttori tecnici dei centri autorizzati di
assistenza fiscale alle imprese di cui all’art.
78, commi 1 e 2, della legge n. 413 del
1992.

L’asseverazione, da effettuare sulla documen-
tazione, consiste nella dichiarazione che la
documentazione stessa è attendibile (in
quanto viene prodotta in originale o risulta
conforme a quella esibita dal contribuente al
professionista) nonché idonea a comprovare
l’esistenza dei componenti negativi di carat-
tere straordinario.
Si ricorda che in caso di falsa indicazione
dei fatti asseverati non dipendente da false o
erronee indicazioni fornite dal contribuente, i
soggetti che asseverano la documentazione
incorrono nelle sanzioni penali previste
dall’articolo 4, del decreto-legge 10 luglio
1982, n. 429, convertito dalla legge 7
agosto 1982, n. 516.
Nel caso in cui il contribuente interessato sia
uno dei soggetti abilitati all’asseverazione
indicati in precedenza lo stesso potrà effettua-
re direttamente la prescritta asseverazione.

3. La disciplina prevista dall’art. 62-ter,
comma 5, del D.L. n. 331 del 1993.

In deroga alla disciplina sopra illustrata l’art.
62-ter, comma 5, del D.L. n. 331 del 1993
prevede che il contribuente può dichiarare
un reddito inferiore al contributo diretto lavo-
rativo a condizione che:
a) l’acconto relativo alle imposte sui redditi,

versato entro il mese di novembre 1993,
risulti pari:
a1) al 95 per cento dell’imposta - al netto

delle detrazioni, crediti d’imposta e
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ritenute d’acconto - relativa al 1992;
ovvero, se inferiore:
a2) al 95 per cento dell’imposta - al netto

delle detrazioni, crediti d’imposta e
ritenute d’acconto - che risulterebbe
dovuta in base alla dichiarazione per
l’anno 1993, computando il reddito
d’impresa o quello derivante dall’eser-
cizio di arti o professioni, in misura
non inferiore al contributo diretto lavo-
rativo.

b) alla dichiarazione dei redditi, relativa
al periodo d’imposta 1993, venga alle-
gata apposita documentazione, che
può anche consistere in una dichiara-
zione sostitutiva di atto notorio, che evi-
denzi l’idoneità delle circostanze, risul-
tanti dalla documentazione, a giustifica-
re la dichiarazione di un reddito inferio-
re al contributo diretto lavorativo.

Le circostanze addotte dal contribuente a
giustificazione del mancato adeguamento al
contributo diretto lavorativo non possono coi-
cidere con quelle di cui si tiene conto nel
calcolo del contributo stesso o in base alle
quali si può richiedere l’esonero alla apposi-
ta Commissione provinciale.
Nel commisurare l’acconto all’imposta di cui
alla lett. a) da pagare per il 1993 il contri-
buente deve aver tenuto conto del contributo
diretto lavorativo relativo all’anno 1993 risul -
tante dall’applicazione del D.P.C.M. 18
dicembre 1992.

Possono avvalersi delle disposizioni contenu-
te nell’art. 62-t e r, comma 5, del più volte
citato D.L. n. 331 del 1993 anche i contri-
buenti che hanno presentato domanda di
esonero dall’applicazione del contributo
diretto lavorativo alla apposita Commissione
Provinciale.
Qualora il contribuente abbia presentato
domanda di  esonero a l la apposi ta
Commissione Provinciale per il 1992 e
quest’ultima non si sia pronunciata prima del
termine di presentazione della dichiarazione
relativa a tale anno, la condizione di cui
alla lettera a1) si intende rispettata se è stato
versato il 95 per cento dell’imposta risultante
dalla dichiarazione presentata per il 1992,
anche se nella stessa il contribuente non si è
adeguato al contributo diretto lavorativo.
Al riguardo va osservato che l’acconto così
determinato è da ritenersi congruo anche nel
caso in cui la Commissione Provinciale, suc-
cessivamente alla presentazione della dichia-
razione, si sia pronunciata sfavorevolmente
sulla domanda di esonero presentata dal
contribuente.
Nel caso in cui i predetti contribuenti abbiano
commisurato l’acconto al 95 per cento delle
imposte che presumevano dovute in base alla
dichiarazione da presentare per il 1993 va
invece tenuto presente che il reddito di impre-
sa o quello derivante dall’esercizio di arti o
professioni doveva essere computato in misura
pari al contributo diretto lavorativo se:
- la domanda di esonero viene respinta dalla
Commissione provinciale;

- per il 1993 non si è provveduto ad attesta-
re in dichiarazione la permanenza dei
requisiti e delle condizioni che hanno moti-

vato la presentazione della domanda di
esonero per l’anno 1992;

- per il 1993 sono variati i requisiti e le con-
dizioni e non è stata presentata una nuova
domanda di esonero;

L’idoneità di cui alla lett. b ) deve essere
dichiarata anche in calce alla documenta-
zione, da:
- i soggetti che possono rappresentare il con-
tribuente dinanzi gli organi del contenzioso
tributario, di cui all’art. 30, terzo comma,
del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636;

- i direttori tecnici dei Centri autorizzati di
assistenza fiscale alle imprese di cui all’art.
78, commi 1 e 2 della legge n. 413 del
1991.

Nel caso in cui il contribuente interessato sia
uno dei soggetti abilitati a dichiarare la ido-
neità delle predette circostanze lo stesso
potrà effettuare direttamente la predetta
dichiarazione.
Si ricorda che qualora vengano rese dichia-
razioni manifestatamente infondate si appli-
ca ai soggetti sopra indicati la pena pecu-
niaria da lire duecentomila a lire due milioni
e ai contribuenti le pene pecuniarie per infe-
dele dichiarazione di cui all’art. 46, del
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, nella
misura massima, pari al doppio dell’imposta
evasa.
L’Amministrazione finanziaria nel caso in cui
ritenga insufficienti le suddette giustificazioni
procede, indipendentemente dalla previa
richiesta di chiarimenti, all’accertamento
induttivo basato sul solo contributo diretto
lavorativo disciplinato dall ’art. 62- t e r ,
commi 1, 2 e 3 del citato D.L. n. 331 del
1 9 9 3 .
Tale accertamento induttivo può essere 
effettuato anche utilizzando la procedura 
di accertamento parziale prevista dal -
l’art. 41-bis del D.P.R. n. 600 del 1973.
Si ricorda che nella eventuale successiva
fase contenziosa avverso tale avviso di
accertamento non potranno essere fatte vale-
re motivazioni non addotte in sede di dichia-
razione dei redditi per giustificare la produ-
zione di un reddito di ammontare inferiore al
contributo diretto lavorativo.
In caso di accertamento parziale basato sul
contributo diretto lavorativo l’Amministrazione
finanziaria procede alla iscrizione provviso-
ria a ruolo delle imposte dovute in misura
pari al 50 per cento.

■ ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DELLO SCHEMA Dl CALCOLO.

Ai fini della determinazione del contributo di-
retto lavorativo, il cui importo va indicato nei
quadri E, F e G, si può utilizzare l’allegato
schema di calcolo per la cui compilazione si
forniscono le seguenti istruzioni, nelle quali è
fatto riferimento agli articoli del DPCM 18 di-
cembre 1992, pubblicato nella Gazzetta Uf -
ficiale - Serie generale n. 297 del 18 dicem-
bre 1992.
Lo schema di calcolo non va allegato alla di-
chiarazione dei redditi. In caso di imprese fa-
miliari, di associazioni in partecipazione e di
aziende coniugali non gestite in forma socie-

taria, nella colonna relativa al “titolare” vanno
indicati i dati concernenti il titolare della ditta
individuale, mentre nelle restanti colonne van-
no indicati i dati concernenti ciascun collabo-
ratore familiare o associato che non apporta
esclusivamente capitale ovvero il coniuge.
Al rigo 1 deve essere riportato l’importo base
del contributo diretto lavorativo, rilevabile dal-
la tabella A, riferito all’attività svolta. Per i col-
laboratori familiari, il coniuge e gli associati
in partecipazione che non apportano esclusi-
vamente capitale deve essere indicata la
metà di tale importo. Nel caso in cui il contri-
buente svolga più attività con distinta annota-
zione dei ricavi o compensi derivanti da cia-
scuna attività per ognuna delle quali è previ-
sto un contributo diretto lavorativo di diverso
ammontare deve compilare uno schema per
ciascuna attività, indicando, al rigo 28, la
percentuale dei ricavi o compensi della atti-
vità cui si riferisce lo schema rispetto ai ricavi
e/o compensi relativi a tutte le attività sog-
gette al contributo diretto lavorativo. Qualora
siano esercitate più attività di impresa ovvero
più arti e professioni il contributo diretto lavo-
rativo dell’imprenditore o dell’esercente l’arte
e professione è pari alla somma degli importi
indicati al rigo 29 di ciascuno schema di cal-
colo. Qualora, invece, siano esercitate una o
più attività di impresa e una o più attività arti-
stiche e professionali, nel quadro della di-
chiarazione dei redditi relativa al reddito di
impresa deve essere indicato il contributo ri-
sultante dal rigo 29 degli schemi di calcolo
concernenti le attività d’impresa, mentre nel
quadro relativo al reddito di lavoro autonomo
va indicato il contributo diretto lavorativo ri-
sultante dalla somma degli importi indicati nel
rigo 29 degli schemi di calcolo concernenti le
attività artistiche e professionali.
Nel caso in cui il contribuente non abbia
provveduto alla distinta annotazione dei com-
pensi o ricavi delle diverse attività esercitate,
il contributo diretto lavorativo va calcolato
con esclusivo riferimento all’attività per la qua-
le nella tabella A è previsto l’importo più ele-
v a t o .
Si ricorda che le professioni e le attività per le
quali è richiesta una particolare specializza-
zione e/o attrezzatura sono state individuate
con D.M. 18 febbraio 1993 (vedere in a p-
p e n d i c e del quadro E, voce “Contributo diretto
lavorativo”, categoria V).
Al r i g o 2 deve essere indicato, il coefficiente
correttivo relativo al luogo di svolgimento
dell’attività (art. 3, comma 1), rilevabile dalla
Tabella B. Si precisa che va indicato lo stesso
valore percentuale in tutte le colonne utilizzate.
Si ricorda che anche per il 1993 le aree di par-
ticolare rilievo urbane ed extraurbane non sono
state individuate essendo stati confermati per ta-
le anno gli stessi criteri di calcolo del contribu-
to diretto lavorativo applicati per il 1992.
Si precisa che vanno considerate assimilate a
quella del commercio ambulante le attività di
pesca, nonché le altre attività svolte senza
utlizzazione di locali o aree attrezzate, tranne
i depositi o i magazzini.
Al rigo 3 deve essere indicato l’eventuale
coefficiente correttivo relativo alle caratteristi-
che individuali del contribuente (art. 3, com-
ma 2) rilevabile dalla tabella D.
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Ai fini della individuazione del coefficiente
applicabile in relazione ai primi periodi di im-
posta di esercizio dell’attività, si fornisce il se-
guente schema relativo agli anni per i quali è
esclusa l’applicazione del contributo diretto
lavorativo ed a quelli per i quali sono previste
le riduzioni di cui all’art. 3, comma 2:
a) Attività relative alla Categoria I:

- esclusione per i primi 2 periodi d’imposta
compreso quello di inizio;

- riduzione pari allo 0,70 per il 3° e 4° pe-
riodo d’imposta;

- riduzione pari allo 0,80 per il 5° e 6° pe-
riodo d’imposta.

b) Attività relative alla Categoria II:
- esclusione del periodo d’imposta di inizio
dell’attività;

- nessuna riduzione.
c) Attività relative alle Categorie III e IV:

- esclusione per i primi 3 periodi d’impo-
sta compreso quello di inizio;

- riduzione pari allo 0,70 per il 4° e 5° pe-
riodo d’imposta, se l’attività è esercitata
con non più di un dipendente;

- riduzione pari allo 0,80 per il 6°, 7°, 8°
e 9° periodo d’imposta, se l’attività è eser-
citata con non più di un dipendente.

d) Attività relative alla Categoria V:
- esclusione del periodo d’imposta di inizio
dell’attività;

- riduzione pari allo 0,70 per il 2° e 3° pe-
riodo d’imposta, se l’attività è esercitata
con non più di un dipendente;

- riduzione pari allo 0,80 per il 4°, 5°, 6°
e 7° periodo d’imposta, se l’attività è eser-
citata con non più di un dipendente.

Al rigo 4 deve essere indicato il contributo di-
retto lavorativo “corretto” ottenuto moltiplican-
do l’importo di rigo 1 per i coefficienti ripor-
tati al rigo 2 ed al rigo 3.
Al rigo 5 deve essere indicato, in giorni, il pe-
riodo di normale svolgimento dell’attività, pa-
ri a 312 giorni se si tratta di attività che ri-
guarda l’intero anno.
Al rigo 6 deve essere indicato il numero delle
giornate complessivamente lavorate dai lavo-
ratori dipendenti impiegati nell’esercizio
dell’impresa, dell’arte e professione. Al ri-
guardo si precisa che:
- il numero delle giornate di lavoro riferibile ai
lavoratori dipendenti è quello risultante dai
modelli DM10 relativi al 1993;

- il numero di giornate di lavoro riferibile ai lavo-
ratori dipendenti a tempo parziale può essere
desunto dal modello O1M relativo al 1993;

- il numero di giornate di lavoro riferibile agli
apprendisti va determinato moltiplicando
per 6 il numero delle settimane risultanti dai
modelli DM10 relativi al 1993.

Si ricorda inoltre che le giornate lavorative del
dipendente a tempo parziale ovvero con con-
tratto di formazione-lavoro e degli apprendisti
vanno considerate per la metà.
Al rigo 7 deve essere indicata la maggiora-
zione del contributo diretto lavorativo pari al
5 per cento per ogni lavoratore dipendente
oltre il primo, calcolata, sulla base delle gior-
nate di lavoro indicate al precedente rigo 6
(art. 3, comma 3). In pratica occorre effettua-
re il seguente calcolo:
rigo 7 = [rigo 1 x rigo 2 x (rigo 6 – rigo 5) :
rigo 5] x 0,05.

Si precisa che, qualora la differenza tra ri-
go 6 e rigo 5 sia inferiore a zero, la mag-
giorazione del contributo va considerata pari
a zero.
Al rigo 8 deve essere indicato (in giorni) il pe-
riodo di effettivo svolgimento dell’attività, in
quanto nell’ipotesi di attività limitata rispetto
all’anno ovvero al periodo di normale svolgi-
mento dell’attività il contributo diretto lavorati-
vo va ridotto in proporzione al periodo di ef-
fettivo svolgimento dell’attività stessa (art. 1,
comma 3). Si ricorda che l’eventuale svolgi-
mento dell’attività per un periodo di tempo li-
mitato rispetto all’anno o al periodo di nor-
male svolgimento dell’attività deve essere pro-
vato in modo obiettivo, mediante documenta-
zione e attestazione rese da soggetti diversi
dal contribuente, che vanno allegate alla di-
chiarazione dei redditi.
Se il contribuente fruisce di tale riduzione allo
stesso non spettano le riduzioni relative al con-
temporaneo svolgimento di altre attività non
soggette a contributo diretto lavorativo di cui
ai righi da 10 a 19.
Al rigo 9 deve essere indicato l’importo del
contributo diretto lavorativo risultante dalla
somma degli importi dei righi 4 e 7, rappor-
tata al periodo di effettivo svolgimento dell’at-
tività indicato al rigo 8. In pratica si deve ef-
fettuare il seguente calcolo:
rigo 9 = [(rigo 4 + rigo 7) : rigo 5] x rigo 8.
Ai righi 10, 12 e 14 deve essere indicato, ri-
spettivamente, il numero di giorni nei quali è
stata svolta, contemporaneamente all’attività
soggetta a contributo diretto lavorativo, una
attività produttiva di redditi di lavoro dipen-
dente ed assimilati, a tempo pieno (rigo 10),
ovvero a tempo parziale (rigo 12), oppure
una attività produttiva di reddito agrario (ri-
go 14).
Ai righi 11, 13 e 15 deve essere indicata la
riduzione spettante in relazione al contempo-
raneo svolgimento dell’attività soggetta a con-
tributo diretto lavorativo e di:
a) attività produttiva di redditi di lavoro di-

pendente ed assimilati svolta a tempo pie-
no (rigo 11);

b) attività produttiva di redditi di lavoro di-
pendente ed assimilati svolta a tempo par -
ziale (rigo 13);

c) attività produttiva di reddito agrario (ri-
go 15).

Tali riduzioni sono pari al 50 per cento (ov-
vero al 30 per cento per l’attività di lavoro di-
pendente svolta a tempo parziale) del contri-
buto diretto lavorativo indicato al rigo 9 rap-
portato al numero delle giornate di contem-
poraneo svolgimento dell’attività. In pratica
occorre effettuare i seguenti calcoli:
rigo 11 = (rigo 9 : rigo 8) x rigo 10 x 0,50;
rigo 13 = (rigo 9 : rigo 8) x rigo 12 x 0,30;
rigo 15 = (rigo 9 : rigo 8) x rigo 14 x 0,50.
Al rigo 16 deve essere indicato il numero di
giorni di contemporaneo svolgimento di altre
attività non soggette a contributo diretto lavo-
rativo, diverse da quelle già considerate nei
precedenti righi.
Al rigo 17 deve essere indicato l’ammontare
dei redditi derivanti dall’esercizio delle attività
di cui al rigo precedente.
Al rigo 18 deve essere indicata la riduzione
massima spettante relativa al periodo di con-

temporaneo svolgimento delle attività di cui al
rigo 16; tale importo è pari al 50 per cento
del contributo diretto lavorativo riferibile al pe-
riodo in cui sono state svolte tali attività. In
pratica si deve effettuare il seguente calcolo:
rigo 18 = (rigo 9 : rigo 8) x rigo 16 x 0,50.
Al r i g o 1 9 deve essere riportato il minore im-
porto tra quello indicato al rigo 18 e quello de-
terminato ragguagliando l’ammontare dei red-
diti relativi alle altre attività all’eventuale perio-
do limitato di contemporaneo svolgimento del-
le attività stesse secondo il seguente calcolo:
rigo 19 = (rigo 17 : rigo 5) x rigo 16.
Al rigo 20 deve essere riportata la somma
delle riduzioni calcolate ai precedenti ri-
ghi 11, 13, 15 e 19.
Al rigo 21 deve essere indicata la riduzione
massima spettante pari al 50 per cento del
contributo diretto lavorativo indicato al rigo 9.
Al rigo 22 deve essere riportata la riduzione
effettivamente spettante pari al minore fra gli
importi indicati al rigo 20 e al rigo 21.
Al rigo 23 deve essere indicato il contributo
diretto lavorativo al netto delle riduzioni, pari
alla differenza tra l’importo di rigo 9 e quello
di rigo 22 ovvero all’importo di rigo 9 qualo-
ra il contributo stesso sia stato determinato te-
nendo conto della riduzione spettante in caso
di attività limitata rispetto all’anno o al perio-
do di normale svolgimento dell’attività.
Al rigo24 qualora l’imprenditore ovvero il co-
niuge o l’associato in partecipazione o l’eser-
cente l’arte e professione partecipi ad una o
più società o associazioni di cui all’art. 5 del
TUIR, deve essere indicata la percentuale di
impiego di energie lavorative riferibile alla so-
la attività per la quale si sta calcolando il con-
tributo diretto lavorativo. Tale percentuale può
essere determinata, a scelta del contribuente,
con le seguenti modalità:
a) proporzionalmente al numero delle attività

esercitate;
b) in relazione alla diversa quota di assorbi-

mento di energie lavorative determinata
dal contribuente. Nella determinazione di
tale quota va tenuto presente che il 100
per cento delle energie lavorative a dispo -
sizione deve essere integralmente ripartito.

Ai righi 25 e 26 deve essere indicato, rispet-
tivamente, il contributo diretto lavorativo riferi-
bile al titolare ovvero ai collaboratori dell’im-
presa familiare, al coniuge dell’azienda co-
niugale non gestita in forma societaria o
all’associato in partecipazione.
Al r i g o 2 7 deve essere indicato il contributo
diretto lavorativo complessivo pari alla som-
ma del contributo diretto lavorativo indicato
nella prima colonna del r i g o 2 5 e dei con-
tributi diretti lavorativi indicati al r i g o 26 n e l-
le colonne seconda, terza, quarta e quinta.
Al rigo 28 in caso di contemporaneo eserci-
zio di più attività soggette a contributo diretto
lavorativo di diverso ammontare, deve essere
indicata la percentuale di ricavi o compensi ri-
feribili all’attività rispetto all’ammontare totale
di ricavi o compensi imputabili a tutte le atti-
vità soggette a contributo diretto lavorativo
svolte dal contribuente.
Al rigo 29 deve essere indicato il contributo
diretto lavorativo ottenuto moltiplicando l’im-
porto di rigo 27 per la percentuale indicata al
rigo 28.
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TABELLA A - CONTRIBUTO DIRETTO LAVORATIVO

CATEGORIA I - IMPRESE SENZA DIPENDENTI

ATTIVITÀ IMPORTO

11 agricoltura (1) 21.000.000
12 produzione di beni 24.500 000
13 produzione di servizi (2) 21.000.000
14 commercio 24.000.000
15 trasporti 27.500.000
16 altre attività 23.500.000
19 contribuenti che chiedono l’ap-

plicazione delle disposizioni di
cui all’art. 11-bis, comma 3, ul-
timo periodo, del D.L. n. 384
del 1992 12.000.000

CATEGORIA ll - IMPRESE CON DIPENDENTI
21 agricoltura (1) 25.500.000
22 produzione di beni 30.000.000
23 produzione di servizi (2) 26.000.000
24 commercio 29.000.000
25 trasporti 31.000.000
26 altre attività 28.500.000

CATEGORIA lll
31 Professioni per lo svolgimento

delle quali è richiesto il diploma
anche se è previsto l’esame di
abilitazione, ed altre che non ri-
chiedono titolo di studio 32.000.000

39 contribuenti che chiedono l’ap-
plicazione delle disposizioni di
cui all’art. 11-bis, comma 3, ul-
timo periodo, del D.L. n. 384
del 1992 12.000.000

CATEGORIA IV
41 Professioni per lo svolgimento

delle quali è richiesta la laurea
anche se è previsto l’esame di
abilitazione 40.000.000

49 contribuenti che chiedono l’ap-
plicazione delle disposizioni di
cui all’art. 11-bis, comma 3, ul-
timo periodo del D.L. n. 384 del
1992 12.000.000

CATEGORIA V
51 Professioni e attività per le quali

è richiesta una particolare spe-
cializzazione e/o attrezzatu-
ra (3) 50.000.000

59 contribuenti che chiedono l’ap-
plicazione delle disposizioni di
cui all’art. 11-bis, comma 3, ul-
timo periodo, del D.L. n. 384
del 1992 12.000.000

NOTE:
(1) Tale categoria si riferisce per quanto concerne le attività agri-
cole, a quelle produttive di reddito di impresa di cui all’art. 51
del Testo unico delle imposte sui redditi.
(2) La categoria “produzione di servizi” si riferisce alle imprese
aventi per oggetto prestazione di servizi di cui al decreto del Mi-
nistro delle finanze del 17 gennaio 1992.
(3) Le professioni e le attività per le quali è richiesta una partico-
lare specializzazione e/o attrezzature sono state individuate con
decreto del Ministro delle finanze del 18 febbraio 1993.

TABELLA B - COEFFICIENTI CORRETTIVI IN
RELAZIONE AL LUOGO DI SVOLGIMENTO
DELL’ATTIVITÀ (*)

CODICE COEFFICIENTE
B1 Per attività svolte in comuni con popo-

lazione inferiore a 5.000 abitanti (si-
tuate in qualunque regione) 0,60

B2 Per attività svolte in comuni con popo-
lazione compresa tra 5.000 e
20.000 abitanti e situati nelle regioni
indicate nella Tabella C ed attività di
commercio ambulante svolta nelle pre-
dette regioni 0,70

B3 Per attività svolte in comuni con popo-
lazione compresa tra 20.001 e
100.000 abitanti e situati nelle regio-
ni indicate nella Tabella C 0,80

B4 Per attività svolte in comuni con popo-
lazione compresa tra 5.000 e
20.000 abitanti e situati in regioni di-
verse da quelle indicate in Tabella C
e attività di commercio ambulante nel-
le predette regioni 0,800,80

B5 Per attività svolte in comuni con popo-
lazione superiore a 100.000 abitanti
e situati nelle regioni indicate nella Ta-
bella C 0,90

B6 Per attività svolte in comuni con popo-
lazione comprese tra 20.001 e
100.000 abitanti situati in regioni di-
verse da quelle indicate nella Tabella
C 0,90

(*) In presenza di attività svolte in più comuni e/o regioni in rela-
zione  ai quali risultano applicabili 2 o più coefficienti va appli-
cato il coefficiente più elevato.

TABELLA D - Coefficienti relativi alle caratteristiche
soggettive dei contribuenti per le attività relative al-
la I categoria e per le attività relative alla III, IV e V
categoria della tabella A se esercitate con non più
di un dipendente (*)

CODICE COEFFICIENTE
D1 Contribuente con più di 65 anni o me-

no di 30 anni (elevati a 35 nel caso
in cui svolga una attività professionale
per la quale è prevista la laurea) (**) 0,80

D2 Contribuente con più di 70 anni (**) 0,50
D3 Contribuente affetto da invalidità rile-

vante ai fini della attività svolta, che
comporti una riduzione della capacità
lavorativa superiore al 40% 0,50

D4 Attività relative alla categoria I iniziate
da almeno due anni e da meno di cin-
que 0,70

D5 Attività relative alla categoria I iniziate
da almeno cinque anni e da meno di
sette 0,80

D6 Attività relative alla categoria III e IV
iniziate da almeno tre anni e da meno
di sei 0,70

D7 Attività relative alla categoria III e IV
iniziate da almeno sei anni e da meno
di dieci 0,80

D8 Attività relative alla categoria V inizia-
te da almeno un anno e da meno di
quattro 0,70

D9 Attività relative alla categoria V inizia-
te da almeno quattro anni e da meno
di otto 0,80

(*) Nel caso in cui siano applicati due o più coefficienti va utiliz-
zato il coefficiente meno elevato, cioè quello più favorevole al
contribuente.
(**) Il requisito della età si intende posseduto anche nel caso in
cui la stessa sia compiuta nel corso periodo di imposta.

TABELLA C - TABELLA DELLE REGIONI
– ABRUZZO
– BASILICATA
– CALABRIA
– CAMPANIA
– MOLISE
– PUGLIA
– SARDEGNA
– SICILIA
– UMBRIA

2
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO E 

■ G E N E R A L I T À

Il quadro E deve essere utilizzato per dichia-
rare i redditi di lavoro autonomo la cui disci-
plina è contenuta negli art. 49 e 50 del Tuir.
Esso è stato predisposto tenendo anche conto
delle modifiche normative introdotte dalla leg-
ge 24 dicembre 1993, n. 537, e dal D.L. 30
dicembre 1993, n.557, in base alle quali è
stata stabilita:
- la indeducibilità delle rendite catastali relati-
ve agli immobili strumentali degli esercenti ar-
ti e professioni posseduti a titolo di proprietà,
usufrutto od altro diritto reale;

- la riduzione dal 10 al 5 per cento della de-
duzione forfettaria dei compensi derivanti da
rapporti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa;

- la riduzione dal 30 al 25 per cento della de-
duzione forfettaria relativa ai proventi deri-
vanti dalla utilizzazione economica di opere
dell’ingegno;

- la imponibilità degli interessi moratori e di
quelli per dilazione di pagamento inerenti
a crediti per prestazioni di lavoro autono-
mo (vedere in a p p e n d i c e la voce “ I n t e r e s-
s i ”) .

Il quadro è composto da due sezioni. Nella
sezione I vanno dichiarati i redditi derivanti
dall’esercizio di arti e professioni indicati nel
comma 1 del citato art. 49, mentre nella se-
zione II vanno dichiarati gli altri redditi di la-
voro autonomo indicati nel comma 2 del me-
desimo articolo ( vedere in appendice le voci:
”Esercizio di arti e professioni” e “Altri red-
diti di lavoro autonomo”).
In caso di esercizio abituale di più attività arti-
stiche e/o professionali va compilato un unico
quadro E, sezione I, con la indicazione dei
dati complessivi.
La sezione I è suddivisa in quattro riquadri,
ciascuno riguardante, rispettivamente, i dati
identificativi, la determinazione del reddito, il
prospetto dei dati rilevanti ai fini del contribu-
to diretto lavorativo ed il prospetto dei dati per
la elaborazione dei coefficienti presuntivi di
compensi.

■ SEZIONE I

REDDITI DERIVANTI DALL’ESERCIZIO
DI ARTI E PROFESSIONI

1. Riquadro identificativo

Questo riquadro va compilato solo se il
contribuente non ha presentato per l’anno
1992 il quadro E, sez. 1, ovvero se i dati
sono variati rispetto a quelli indicati nella
dichiarazione dell’anno precedente. In tale
ultima ipotesi vanno indicati i soli dati va-
r i a t i .

Nel rigo E1 va indicato:
- nel campo 1 la descrizione dell’attività
esercitata secondo la classificazione delle
attività economiche di cui ai DD.MM. 9
dicembre 1991 e 12 dicembre 1992,
contenuti in appositi fascicoli reperibili
presso gli uffici delle imposte;

- nel c a m p o 2 il codice di attività desumibile
dalla sopracitata classificazione di attività
economiche;

- nel c a m p o 3 il codice di attività secondo la
preesistente codifica;

- nel campo 4 l’eventuale sub-codice relativo
al codice di attività indicato nel campo 3.
Si precisa che se per l’attività esercitata in
via esclusiva o prevalente sono stati previ-
sti uno o più sub-codici, il contribuente de-
ve indicare il sub-codice più idoneo ad in-
dividuare la propria attività. I codici di at-
tività da riportare nella colonna 3 e l’even-
tuale sub-codice da riportare nella colon-



na 4 sono desumibili dalle apposite tabelle
contenute nelle “istruzioni comuni” ai qua-
dri 740/F e 740/G.
In caso di esercizio di più attività i codici van-
no indicati con riferimento alla attività preva-
lente, cioè a quella da cui deriva il maggiore
ammontare dei compensi percepiti;
- nel campo 5 il titolo di studio posseduto
indicando il n. 1 se trattasi di laurea o il
n. 2 se trattasi di diploma rilasciato da
istituto di scuola media superiore.

Nel rigo E2 va indicato il luogo di esercizio
della attività con il relativo indirizzo. In caso
di esercizio di attività in più luoghi, va indi-
cato quello in cui sono stati conseguiti i mag-
giori compensi e nella casella contrassegnata
con il n.5 va indicato il numero complessivo
dei luoghi in cui è svolta l’attività.
Sempre in questo rigo deve essere indicato il
luogo ove sono conservate le scritture conta-
bili. Se le scritture contabili sono presso terzi
devono essere indicate anche le generalità o
la denominazione di questi ultimi.

Nel rigo E3, che va sempre compilato qualora
ne ricorrano le condizioni, va indicato l’am-
montare complessivo dei redditi di lavoro auto-
nomo prodotti all’estero nell’anno.
Per quanto riguarda la modalità del calcolo del
credito per le imposte pagate all’estero spettan-
te ai sensi dell’art.15 del Tuir, si rinvia alle istru-
zioni per la compilazione del quadro 740/N.

2. Determinazione dei redditi derivanti
dall’esercizio di arti e professioni

Nel rigo E4 va dichiarato l’ammontare lordo
complessivo: 
- dei compensi, in denaro e in natura, anche
sotto forma di partecipazione agli utili, al
netto dell’IVA, derivanti dall’attività profes-
sionale o artistica, percepiti nell’anno, com-
presi quelli derivanti da attività svolte all’este-
ro, nonché i compensi lordi derivanti da rap-
porti di collaborazione coordinata e conti-
nuativa che comportano lo svolgimento di at-
tività rientranti nell’oggetto proprio della pro-
fessione (es. compensi percepiti da dottori
commercialisti o ragionieri per ufficio di sin-
daco o revisore ricoperti in società o enti). I
citati compensi devono essere dichiarati al
netto dei contributi previdenziali o assisten-
ziali posti dalla legge a carico del soggetto
che li corrisponde;

- degli interessi moratori e degli interessi per
dilazione di pagamento (vedere in appendi-
ce la voce “Interessi”);

- dei proventi conseguiti in sostituzione di red-
diti derivanti dall’esercizio di arti e profes-
sioni e delle indennità conseguite, anche in
forma assicurativa, per il risarcimento dei
danni consistenti nella perdita dei citati red-
diti, con esclusione dei danni dipendenti da
indennità permanenti o da morte, (salvo che
trattasi di indennità relative a redditi prodotti
in più anni, per le quali è prevista la tassa-
zione separata).

Nel rigo E5 vanno dichiarati i compensi non
annotati nelle scritture contabili qualora il con-

tribuente intenda avvalersi delle seguenti di-
sposizioni:
• Ravvedimento operoso ai fini penali
(Art. 1, comma 4, del DL 10 luglio 1982
n. 429, convertito dalla legge 7 agosto
1982, n. 516)

Tale norma prevede la non punibilità agli ef-
fetti penali della omessa annotazione dei
compensi nelle scritture contabili obbligatorie
ai fini delle imposte sui redditi, a condizione
che le annotazioni siano state effettuate in ta-
luna delle scritture contabili, ovvero che i dati
delle operazioni risultino da documenti la cui
emissione e conservazione è obbligatoria a
norma di legge e che i compensi non annotati
risultino altresì compresi nella dichiarazione
dei redditi (utilizzando il presente rigo) e sia
versata l’imposta globalmente dovuta.
Tuttavia nel caso in cui non siano state effet-
tuate le annotazioni in una delle scritture con-
tabili obbligatorie o i dati relativi alle opera-
zioni non annotate non risultino da documen-
ti la cui emissione e conservazione è obbli-
gatoria a norma di legge, è sufficiente, ai fini
della non punibilità, che i compensi risultino
compresi nella dichiarazione e sia versata
l’imposta globalmente dovuta.
Occorre inoltre che le annotazioni siano state
effettuate o i documenti siano stati emessi o i
compensi siano compresi nella dichiarazione
dei redditi prima che la violazione sia stata
constatata o che siano iniziate ispezioni o ve-
rifiche;

• Ravvedimento operoso ai fini ammini-
strativi

(Art.55 comma 4, del D.P.R. 29 settembre
1973, n. 600)

Tale norma prevede che se i compensi non
annotati nelle scritture contabili sono specifi-
camente indicati nella relativa dichiarazione
dei redditi, e sempreché le violazioni previste
dall’art. 51 del D.P.R. n. 600 del 1973 non
siano già state constatate, non si fa luogo
all’applicazione delle relative pene pecunia-
rie qualora, anteriormente alla presentazione
della dichiarazione, sia stato eseguito il ver-
samento diretto al concessionario del servizio
della riscossione di una somma pari al 5 per
cento dei compensi non annotati nelle scrittu-
re contabili.
Gli estremi di tale versamento vanno indicati
nel rigo E26;

• Adeguamento al contributo diretto lavo-
rativo

(Art. 9, comma 9, del D.L. 23 gennaio
1993, n. 16 convertito dalla legge 24 mar -
zo 1993, n. 75)

Il contribuente che non si avvale delle dispo-
sizioni di cui all’art. 62-ter, comma 5, del D.L.
30 agosto 1993, n. 331, convertito dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, può incre-
mentare i compensi, senza applicazioni di
sanzioni, al fine di adeguare il reddito al con-
tributo diretto lavorativo. A tal fine deve esse-
re utilizzato il presente rigo E5 indicando l’am-
montare dei predetti compensi anche nell’ap-
posito spazio all’interno del rigo.

Per ciò che riguarda la nuova disciplina del
contributo diretto lavorativo si fa rinvio alle ap-
posite istruzioni;

• Adeguamento ai coefficienti presuntivi
(Art. 12 del D.L. 2 marzo 1989, n. 69, con -
vertito con modificazioni dalla legge 27 apri -
le 1989, n. 154)

Utilizzando il rigo E5 il contribuente può an-
che incrementare, senza applicazione di san-
zioni, i compensi per adeguarli alle risultanze
dei coefficienti presuntivi di cui al DPCM 23
dicembre 1992 al fine di evitare l’accerta-
mento induttivo di cui alla citata norma.

Nel rigo E6 va riportata la somma dei com-
pensi e proventi dei righi E4 ed E5.

Nel rigo E7 vanno indicate:
- le spese sostenute nell’anno per l’acquisizio-
ne di beni strumentali il cui costo unitario non
è superiore ad un milione di lire, ovvero il 50
per cento di detta spesa se i citati beni sono
utilizzati promiscuamente per l’esercizio
dell’arte o professione e per l’uso personale
o familiare del contribuente;

- l’ammontare delle quote di ammortamento di
competenza dell’anno relative ai beni mobili
strumentali, cioè utilizzati esclusivamente per
l’esercizio dell’arte o della professione, de-
terminate secondo i coefficienti stabiliti dal
D.M. 29.11.1974 per i beni acquistati pri-
ma dell’1.1.1989, e dal D.M. 31.12.1988
per quelli acquistati successivamente a tale
data, ovvero il 50 per cento di dette quote se
i citati beni sono utilizzati promiscuamente
(vedere in a p p e n d i c e la voce “ A m m o r t a-
mento dei beni mobili strumentali per
l’esercizio di arti e professioni”) ;

- il 50 per cento delle quote di ammortamen-
to del costo relativo ad apparecchiature ter-
minali per il servizio radiomobile pubblico
terrestre di comunicazione soggette alla tas-
sa di cui al n. 131 della tariffa annessa al
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641;

- il 50 per cento della rendita catastale
dell’immobile di proprietà o posseduto a ti-
tolo di usufrutto o altro diritto reale utilizza-
to promiscuamente per l’esercizio dell’arte
o professione e per l’uso personale o fami-
liare del contribuente, a condizione che il
contribuente stesso non disponga nel me-
desimo comune di altro immobile adibito
esclusivamente all’esercizio dell’arte o pro-
f e s s i o n e ;

- l’ammontare della quota di ammortamento
di competenza dell’anno del costo di acqui-
sto o di costruzione dell’immobile strumenta-
le acquistato o costruito non oltre il 14 giu-
gno 1990 (vedere in appendice la voce
“Ammortamento degli immobili strumen-
tali per l’esercizio di arti e professioni”);

- il 50 per cento della quota di ammortamen-
to del costo di motocicli con motore di cilin-
drata non superiore a 350 centimetri cubici
e delle autovetture o autoveicoli, con motore
di cilindrata non superiore a 2.000 centi-
metri cubici o con motore diesel di cilindrata
non superiore a 2.500 centimetri cubici, li-
mitatamente ad un solo automezzo (vedere
in appendice la voce “Ammortamento dei
beni mobili strumentali per l’esercizio di
arti e professioni”).
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Nel rigo E8 vanno indicati:
- l’ammontare complessivo di quanto corri-
sposto a titolo di retribuzione al personale di-
pendente, al lordo dei contributi previden-
ziali e assistenziali a carico del dipendente
e del datore di lavoro e delle ritenute fiscali;

- l’ammontare delle indennità per cessazione
di rapporti di lavoro dipendente corrisposte
nell’anno per, la sola parte non coperta da
precedenti accantonamenti, nonchè l’am-
montare dei relativi acconti e anticipazioni;

- le quote di accantonamento per indennità di
quiescenza e di previdenza maturate nel pe-
riodo di imposta e quelle relative a collabo-
ratori che prestano la propria attività in base
a rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa. Dette quote debbono risultare
da apposito prospetto analitico di calcolo
da allegare alla dichiarazione;

- i premi pagati alle compagnie di assicura-
zione che sostituiscono in tutto o in parte le
suddette quote maturate nell’anno;

- l’ammontare complessivo dei compensi cor-
risposti a terzi per servizi resi al dichiarante
in relazione all’esercizio della attività artisti-
ca o professionale.

Nel rigo E9 vanno indicati:
- i canoni di locazione finanziaria maturati nel
periodo di imposta per i beni mobili stru-
mentali a condizione che la durata del con-
tratto non sia inferiore alla metà del periodo
di ammortamento corrispondente al coeffi-
ciente stabilito dal D.M. del 29.10.1974,
per i contratti stipulati prima dell’1.1.1989,
e dal D.M. 31.12.1988, per quelli stipulati
successivamente a tale data;

- il 50 per cento dei canoni di locazione fi-
nanziaria o il 50 per cento dei canoni di
noleggio per i beni mobili adibiti promi-
scuamente all’esercizio dell’arte o profes-
sione e all’uso personale o familiare del
c o n t r i b u e n t e ;

- l’ammontare del canone di locazione corri-
sposto nell’anno 1993 per l’immobile utiliz-
zato esclusivamente per l’esercizio dell’arte
o della professione;

- la rendita catastale dell’immobile strumenta-
le utilizzato in base a contratto di locazione
finanziaria ovvero il canone di locazione fi-
nanziaria se trattasi di contratti stupulati pri-
ma del 15 giugno 1990;

- il 50 per cento della rendita catastale per
l’immobile adibito promiscuamente all’eser-
cizio dell’arte o della professione ed all’uso
personale o familiare del contribuente ed uti-
lizzato in base ad un contratto di locazione
finanziaria, o il 50 per cento del canone di
locazione corrisposto per l’immobile utilizza-
to promiscuamente. In entrambe le ipotesi la
deduzione spetta a condizione che il contri -
buente non disponga nel medesimo comune
di altro immobile adibito esclusivamente
all’esercizio dell’arte o della professione;

- il 50 per cento del canone di locazione fi-
nanziaria o di noleggio di apparecchiature
terminali per il servizio radiomobile pubblico
terrestre di comunicazione soggette alla tas-
sa di cui al n. 131 della tariffa annessa al
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 641;

- il 50 per cento dei canoni di locazione fi-
nanziaria per i motocicli con motore di cilin-

drata non superiore a 350 centimetri cubici
e le autovetture o autoveicoli con motore di
cilindrata non superiore a 2.000 centimetri
cubici o con motore diesel di cilindrata non
superiore a 2.500 centimetri cubici, limita-
tamente ad un solo automezzo (vedere in
appendice la voce “Canoni di locazione fi-
nanziaria”).

Nel rigo E10 va indicato l’ammontare degli
interessi passivi sostenuti nel periodo di impo-
sta per finanziamenti relativi all’attività artisti-
ca o professionale o per dilazione nei paga-
menti di beni acquistati per l’esercizio dell’ar-
te o professione. Non sono deducibili gli in-
teressi di cui all’art.33, comma 3, del D.P.R.
26 ottobre 1972, n. 633 (versati dai contri-
buenti che hanno optato per il versamento tri-
mestrale dell’IVA).

Nel rigo E11 va indicato l’ammontare delle
spese relative a prestazioni alberghiere e a
somministrazioni di alimenti e bevande nei
pubblici esercizi effettivamente sostenute e ido-
neamente documentate per un’importo com-
plessivo non superiore al 2% dell’ammontare
dei compensi indicati nel rigo E6. Nello spa-
zio tra parentesi deve essere indicato l’am-
montare complessivo delle spese sostenute.

Nel rigo E12 va indicato l’ammontare com-
plessivo delle spese di rappresentanza effetti-
vamente sostenute ed idoneamente documen-
tate per un’importo complessivo non superiore
all’1% dell’ammontare dei compensi indicati
nel rigo E6. Sono comprese nelle spese di
rappresentanza anche quelle sostenute per
l’acquisto o l’importazione dei beni destinati
ad essere ceduti gratuitamente. Nello spazio
tra parentesi deve essere indicato l’ammonta-
re complessivo delle spese sostenute.

Nel rigo E13 va indicato il 50 per cento del-
le spese di partecipazione a convegni, con-
gressi e simili, ovvero a corsi di aggiorna-
mento professionali, ivi comprese quelle even-
tualmente sostenute per viaggio e soggiorno
ai fini della citata partecipazione.

Nel rigo E14 vanno indicate:
- il 50 per cento delle spese d’impiego e ma-
nutenzione relative ad apparecchiature ter-
minali per il servizio radiomobile pubblico
terrestre di comunicazione soggette alla tas-
sa di cui al n. 131 della tariffa annessa al
D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 641;

- il 50 per cento delle spese d’impiego e manu-
tenzione di motocicli con motore non superio-
re a 350 centimetri cubici e delle autovetture o
autoveicoli con motore di cilindrata non supe-
riore a 2.000 centimetri cubici o, se con mo-
tore diesel, non superiore a 2.500 centimetri
cubici, limitatamente ad un solo automezzo;

- il 50 per cento delle spese di impiego dei
beni mobili adibiti promiscuamente all’eser-
cizio dell’arte o professione e all’uso perso-
nale o familiare del contribuente ed utilizza-
ti in base a contratto di locazione finanziaria
o di noleggio;

- le spese per i servizi e la manutenzione or-
dinaria dell’immobile strumentale utilizzato in
base a contratto di locazione;

- il 50 per cento delle spese per servizi e ma-
nutenzione ordinaria dell’immobile adibito
promiscuamente all’esercizio dell’arte o pro-
fessione e all’uso personale o familiare del
contribuente e utilizzato in base a contratto
di locazione anche finanziaria;

- l’ammontare delle altre spese, ivi inclusi i
premi di assicurazione per rischi professio-
nali, inerenti all’attività professionale o arti-
stica, effettivamente sostenute e debitamente
documentate, tenendo presente che se trat-
tasi di spese afferenti a beni o servizi utiliz-
zati in modo promiscuo, esse sono deduci-
bili nella misura del 50 per cento.

Nel rigo E15 va riportato il totale delle spese,
sommando gli importi da rigo E7 a rigo E 14.

Nel rigo E16 va riportata la differenza tra l’im-
porto di rigo E6 e quello di rigo E15.

Nel rigo E17 va riportato l’importo del rigo
E16. Qualora tale importo risulti di ammonta-
re inferiore a quello del contributo diretto la-
vorativo, il contribuente può evitare l’iscrizio-
ne a ruolo prevista dal comma 1 dell’art. 11-
bis del D.L. n.384 del 1992 se indica in tale
rigo un importo pari all’ammontare del detto
contributo diretto lavorativo.
In tale ipotesi non si procede all’applicazione
di sanzioni o interessi nei riguardi del contri-
buente.
Resta comunque ferma la facoltà per il contri-
buente, qualora intenda adeguare il reddito
al contributo diretto lavorativo incrementando
i compensi, di indicare tale incremento nel
rigo E5.

Nel rigo E18 va indicato l’ammontare delle ri-
tenute d’acconto subite sui compensi derivan-
ti dall’attività professionale o artistica, nonchè
sui compensi derivanti da rapporti di collabo-
razione coordinata e continuativa per presta-
zioni che rientrano nell’oggetto proprio della
professione.
Si ricorda che non vanno allegate le at-
testazioni rilasciate dai sostituti di impo-
sta; esse vanno conservate per tutto il pe-
riodo di tempo in cui è possibile l’accer-
tamento ed esibite in originale a richiesta
dell’ufficio finanziario.

3. Prospetto dei dati per il calcolo del con-
tributo diretto lavorativo

Il presente prospetto deve essere utilizzato
dall’esercente l’arte e professione al fine di in-
dicare i dati relativi all’attività svolta rilevanti
per il calcolo del contributo diretto lavorativo.
Il prospetto non va compilato se i dati da in-
dicare sono identici a quelli riportati nell’ana-
logo prospetto compilato per l’anno prece-
dente o se il contribuente abbia percepito
compensi per un ammontare superiore a 360
milioni di lire.
Qualora il contribuente eserciti più attività ar-
tistiche o professionali (con annotazione di-
stinta dei compensi derivanti da ciascuna atti-
vità) per ciascuna delle quali è previsto un
contributo diretto lavorativo di diverso am-
montare devono essere allegati alla dichiara-
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zione dei redditi ulteriori quadri E, dei quali
sarà compilato solo il presente prospetto.
Nel caso in cui il contribuente non abbia
provveduto alle annotazioni distinte dei com-
pensi riferibili alle diverse attività esercitate,
deve essere compilato un solo prospetto con i
dati relativi alla sola attività per la quale è pre-
visto l’importo più elevato nella Tabella A con-
tenuta nelle istruzioni comuni ai quadri
740/E, 740/F e 740/G.
Ai fini della compilazione del rigo E19 del
presente prospetto si precisa quanto segue.

Nella colonna 1 deve essere indicato il codi-
ce dell’attività svolta in relazione alla catego-
ria di appartenenza, rilevabile dalla tabella A
contenuta nelle istruzioni comuni ai quadri
740/E, 740/F e 740/G.
Per ciò che riguarda la individuazione dei
contribuenti appartenenti alla categoria V si
rinvia alla ”appendice”, voce: “Categoria V
contributo diretto lavorativo degli esercenti
arti e professioni”.

I contribuenti per i quali è stata accolta la do-
manda presentata alla commissione provin-
ciale e che chiedono l’applicazione della di-
sposizione di cui all’art. 11-bis, comma 3, ul-
timo periodo, del D.L. n. 384 del 1992, de-
vono utilizzare gli appositi codici contenuti
nella menzionata tabella A).

Nella colonna 2 deve essere indicato l’anno
di inizio d’attività.

N e l l a colonna 3 deve essere indicata la
causa di esclusione dall’applicazione del-
le disposizioni di cui all’articolo 11-bis del
D.L. n. 384 del 1992, riportando i se-
guenti valori relativi alle ipotesi di esclu-
sione già elencate nel paragrafo 2.2 del-
le istruzioni comuni ai quadri 740/E,
740/F e 740/G e contraddistinti dalle
lettere di seguito riportate:
1 - per i casi di cui alla lettera a);
2 - per i casi di cui alla lettera b);
3 - per i casi di cui alla lettera f).

I contribuenti per i quali trovano applicazione
le cause di esclusione di cui alla colonna 3
possono non compilare la restante parte del
prospetto.

I soggetti che intendono avvalersi delle di-
sposizioni contenute nell’art. 62-ter, comma
5, del DL 30 agosto 1993, n. 331, devono
compilare il presente prospetto e barrare la
casella posta in fondo alla seconda facciata
del presente modello E.

N e l l a colonna 4 i contribuenti, che per l’anno
1993, hanno presentato la domanda di eso-
nero ai sensi dell’articolo 11-bis, comma 3, del
D.L. n. 384 del 1992 devono indicare la sigla
della provincia ove ha sede la commissione al-
la quale è stata presentata la domanda.

I contribuenti che hanno presentato domanda
di esonero per l’anno 1992, e che nelle an-
notazioni del presente quadro E attestino di es-
sere in possesso dei medesimi requisiti e con-
dizioni per l’anno 1993, devono invece indi-
care nella medesima colonna 4 la lettera C.

Qualora la domanda di esonero sia stata ac-
colta dalla Commissione anteriormente alla
presentazione della dichiarazione, i suddetti
contribuenti possono non compilare la restan-
te parte del prospetto.

Nella colonna 5 deve essere indicato il coef-
ficiente relativo alla localizzazione geografi-
ca dell’attività rilevabile dalla tabella B conte-
nuta nelle istruzioni comuni ai quadri 740/E,
740/F e 740/G.
Si ricorda che anche per il 1993 le aree di
particolare rilievo non sono state individuate,
essendo stati confermati per tale anno gli stes-
si criteri di calcolo del contributo diretto lavo-
rativo applicati per il 1992.

Nella colonna 6 deve essere barrata la ca-
sella in presenza di invalidità che comporti
una riduzione della capacità lavorativa supe-
riore al 40 per cento rilevante ai fini dell’atti-
vità svolta.

Nella colonna 7 deve essere indicato, in gior-
ni, il periodo di normale svolgimento dell’atti-
vità pari a 312 giorni se si tratta di attività che
riguarda l’intero anno.
Il periodo di normale svolgimento dell’attività
va determinato con riferimento all’arco tem-
porale nel quale la stessa attività viene svolta
da artisti e professionisti nella specifica area
territoriale in cui opera il contribuente.

Nella colonna 8 deve essere indicato il nu-
mero dei giorni di effettivo svolgimento dell’at-
tività indicando 312 in caso di attività svolta
per l’intero anno.

Le colonne 9, 10 e 11 devono essere utiliz-
zate in caso di contemporaneo svolgimento
di attività produttiva di redditi di lavoro di-
pendente. In particolare, nella colonna 9 de-
ve essere indicato il numero dei giorni di con-
temporaneo svolgimento dell’attività, barran-
do la casella di colonna 10 se l’attività di la-
voro dipendente è svolta a tempo pieno o la
casella di colonna 11 in caso di attività svol-
ta a tempo parziale.

N e l l a colonna 12 deve essere indicato il
numero dei giorni di contemporaneo svol-
gimento di attività produttive di reddito
a g r a r i o .

Nella colonna 13 deve essere indicato il nu-
mero di giorni di contemporaneo svolgimento
di altre attività non soggette a contributo di-
retto lavorativo diverse da quelle di cui alle
colonne da 9 a 12 e nella colonna 14 deve
essere indicato l’importo dei redditi relativi a
tali altre attività.

Nella colonna 15 deve essere indicato l’am-
montare di compensi relativi all’attività indica-
ta a colonna 1.

Nella colonna 16 va indicata la percentuale
di impiego di energie lavorative riferita all’at -
tività indicata a colonna 1.

Nel rigo E20, vanno indicati nella colonna 1,
l’importo del contributo diretto lavorativo cal-

colato dal contribuente e nella colonna 2, i
componenti negativi non ordinariamente im-
putabili al settore o all’attività.
Alla dichiarazione dei redditi deve essere al-
legata la documentazione comprovante:
- la causa di esclusione dall’applicazione del
contributo diretto lavorativo, contraddistinta
dal valore 3 (indicato nella colonna 3);

- l’invalidità comportante una riduzione della
capacità lavorativa superiore al 40 per cen-
to rilevante ai fini dell’attività svolta (che può
risultare da una dichiarazione sostitutiva di
atto notorio);

- lo svolgimento di un’attività limitata rispetto
all’anno ovvero al periodo di normale svol-
gimento dell’attività (mediante documenta-
zione od attestazioni rese da soggetti diver-
si dal contribuente);

- l’ammontare dei componenti negativi non or-
dinariamente imputabili al settore o all’atti-
vità (si rinvia a quanto precisato al riguardo
nel paragrafo 2.3 delle istruzioni comuni ai
quadri 740/E, 740/F e 740/G);

- l’idoneità delle circostanze risultanti dalla
documentazione, a giustificare la dichiara-
zione di un reddito inferiore al contributo di-
retto lavorativo se il contribuente si avvale
delle disposizioni contenute nell’art. 62-ter
del DL 30.8.93, n 331, convertito dalla leg-
ge 29.10.1993, n. 427.

(Si rinvia a quanto precisato nel paragrafo 3
delle istruzioni Comuni ai quadri 740/E,
740/F e 740/G).

4. Prospetto dei dati rilevanti ai fini dei
c o e f f i c i e n t i

In questo prospetto, oltre che nel riquadro iden-
tificativo, vanno indicati i dati e le notizie ne-
cessari per la elaborazione dei coefficienti pre-
suntivi di compensi e di ricavi nonchè per l’ap-
plicazione dei coefficienti, approvati con
DPCM 23 dicembre 1992, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 2 del 4
gennaio 1993.
Si ricorda che in base alle disposizioni conte-
nute nell’art. 62-quater, comma 3, del D.L. 
n. 331 del 1993, i predetti coefficienti sono ap-
plicabili anche per il periodo d’imposta 1993.
In caso di omessa, incompleta o infedele in-
dicazione degli elementi per l’elaborazione e
l’applicazione dei coefficienti presuntivi di
compensi e di ricavi si applica la pena pecu-
niaria da 1 a 12 milioni di lire.
Al riguardo, si fa presente che ai fini della de-
terminazione degli importi da indicare per
l’applicazione del citato DPCM 23 dicembre
1992, devono essere considerati anche gli
eventuali componenti negativi inerenti all’eser-
cizio dell’attività non dedotti in sede di deter -
minazione del reddito.

N e l rigo E21, colonna 1, in relazione ai beni
strumentali impiegati nell’esercizio dell’arte o
professione va indicato l’ammontare comples-
sivo della spesa sostenuta facendo riferimento:
1 - al costo storico, comprensivo degli oneri

accessori di diretta imputazione dei beni
ammortizzabili ai sensi dell’art.50, commi
2, 3 e 3-bis, del Tuir, al lordo degli am-
mortamenti;
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2 - all’ammontare complessivo, al netto degli
oneri finanziari, dei canoni pattuiti, ancor-
chè non scaduti, compreso il prezzo di ri-
scatto, relativi a beni acquistati in dipen-
denza di contratti di locazione finanziaria;

3 - al valore normale, al momento della im-
missione nell’attività dei beni acquisiti in
comodato ovvero in dipendenza di con-
tratto di locazione non finanziaria.

Nella determinazione del valore dei beni stru-
mentali: non si tiene conto degli immobili; va
computato il valore dei beni il cui costo unitario
non è superiore ad un milione di lire; le spese
relative all’acquisto di beni mobili adibiti pro-
miscuamente all’esercizio dell’arte e professio-
ne ed all’uso personale o familiare vanno com-
putate nella misura del 50 per cento; il valore
dei beni posseduti per una parte dell’anno de-
ve essere ragguagliato ai giorni di possesso
tranne che nelle ipotesi di inizio o cessazione
di attività nel corso del periodo di imposta.

Nel rigo E21 colonna 2, va indicato l’am-
montare delle spese telefoniche sostenute nel
periodo d’imposta, comprensive anche di
quelle relative ad eventuali servizi accessori
(quali telefax, videotel, ecc.).

Nel rigo E22 colonne 1, 2 e 3, va indicato,
con riferimento ai lavoratori dipendenti a tem-
po pieno, (indipendentemente dalla circo-
stanza che abbiano svolto l’attività per l’inte-
ro anno o per parte di esso) rispettivamente:
- il numero complessivo dei dipendenti che
hanno prestato la loro attività nel corso
dell’anno;

- il numero delle giornate, desumibile dai mo-
delli DM 10 relativi al 1993;

- la spesa sostenuta nel periodo d’imposta
in riferimento ai detti dipendenti, al netto
delle somme attribuite per lavoro straordi-
n a r i o .

Nel rigo E22, colonna 4, deve essere indica-
ta la spesa sostenuta nel periodo d’imposta,
per l’acquisto di energia elettrica.

Nel rigo E23 colonne 1, 2 e 3, vanno indi-
cati, in riferimento ai lavoratori dipendenti a
tempo parziale (compresi gli assunti in base
ai contratti di formazione-lavoro), gli stessi da-
ti richiesti per i lavoratori a tempo pieno, ri-
ducendo a metà il numero delle giornate retri-
buite.
Al riguardo si precisa che il numero delle gior-
nate di lavoro retribuite ai lavoratori dipen-
denti a tempo parziale può essere desunto
dal modello O1M relativo all’anno 1993.

Nel rigo E23 colonna 4, va indicata la spesa
sostenuta nel periodo di imposta per l’acqui-
sto di carburanti, lubrificanti e simili (benzina,
gasolio, metano, ecc.) utilizzati esclusivamen-
te per la trazione di autoveicoli.

Si ricorda che le spese indicate nel rigo E21,
colonna 2, e nella colonna 4 dei righi E22 ed
E23, vanno assunte al lordo dell’IVA non de-
traibile.

Nel rigo E24 colonne 1, e 2, va indicato, ri-
spettivamente, il numero dei collaboratori
coordinati e continuativi che hanno prestato la

loro attività, nel corso dell’anno, e l’ammon-
tare dei compensi agli stessi corrisposti nel pe-
riodo di imposta.

Nel rigo E24 colonne 3 e 4, va indicato re-
lativamente a tutti gli addetti, il numero com-
plessivo delle ore di lavoro straordinario pre-
state in eccedenza rispetto ai limiti contrattua-
li e la relativa spesa spesa sostenuta com-
prensiva dei contributi.

Nel rigo E25 colonna 1, va indicato l’am-
montare di tutti i componenti negativi di red-
dito esclusi quelli considerati nelle voci speci-
ficate nelle tabelle allegate al DPCM 23 di-
cembre 1992, nella colonna 2 vanno indicati
il numero dei giorni di esercizio dell’attività se
iniziata o cessata nell’anno.

Nel rigo E26, vanno indicati gli estremi del
versamento del 5% dei compensi non annota-
ti nelle strutture contabili effettuato presso il
concessionario della riscossione ai fini del
ravvedimento operoso amministrativo.

Nel rigo E27, vanno indicati gli estremi del
versamento della maggiore imposta dovuta e
degli interessi nella misura annua del 12 per
cento, da parte dei contribuenti che non si so-
no adeguati al contributo diretto lavorativo
per il periodo d’imposta 1992 e ai quali la
Commissione provinciale ha notificato, entro
il termine del 31 maggio 1994, il rigetto del-
la domanda di esonero.

■ SEZIONE II

ALTRI REDDITI DI LAVORO AUTONOMO

In questa sezione vanno dichiarati gli altri red-
diti di lavoro autonomo indicati nel comma 2
dell’art.49 del Tuir (vedere in appendice la
voce “Altri redditi di lavoro autonomo”).

Nel rigo E28, dopo la descrizione dell’attività
esercitata, va indicato l’ammontare comples-
sivo degli altri redditi di lavoro autonomo pro-
dotti all’estero.

Nel rigo E29, vanno indicati i compensi lordi,
in denaro o natura, compresi quelli derivanti
da attività svolte all’estero, percepiti nell’an-
no,  anche sotto forma di partecipazione agli
utili,(con esclusione delle somme documenta-
te e ricevute a titolo di rimborso di spese di
viaggio, vitto e alloggio sostenute per presta-
zioni fuori dal Comune di residenza) per:
- cariche di amministratori, sindaci o revisori
di società, associazioni e altri Enti con o sen-
za personalità giuridica;

- collaborazioni a giornali, riviste, enciclope-
die e simili;

- partecipazioni a collegi e a commissioni, se
non rientranti tra i redditi assimilati a quelli di
lavoro dipendente di cui all’art.47, comma
1, lett. b) del Tuir;

- altri rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa svolti senza vincolo di subordi-
nazione e che non comportano lo svolgi-
mento di attività rientranti nell’oggetto princi-
pale della propria professione.

Nel rigo E30 vanno indicate le indennità per
la cessazione di rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa non assoggettabili
a tassazione separata e cioè quelle indennità
per le quali il diritto alla loro percezione non
risulta da atto di data certa anteriore all’inizio
del rapporto. Queste indennità vanno dichia-
rate nella loro intera misura e non beneficiano
di alcuna riduzione forfetaria a titolo di spese.

N e l rigo E31 vanno indicati i proventi lordi de-
rivanti dalla utilizzazione economica di opere
dell’ingegno e di invenzioni industriali e simili
da parte dell’autore o inventore (brevetti, dise-
gni e modelli ornamentali e di utilità, know-
how, ecc.), vale a dire i diritti di autore e le re-
devances in genere conseguiti nell’esercizio di
attività di lavoro autonomo, anche se in via oc-
casionale; se i citati proventi derivano da dirit-
ti acquisiti per successione o donazione, ov-
vero se i diritti sono stati acquisiti a titolo one-
roso da terzi, i proventi stessi vanno dichiarati
non in questo quadro ma nel quadro L..

Nel rigo E32 va indicato l’ammontare lordo
dei proventi percepiti dagli associati in parte-
cipazione (anche in caso di cointeressenza
agli utili) il cui apporto consista esclusivamen-
te in prestazione di lavoro.

Nel rigo E33 vanno indicati, nella loro intera
misura, gli utili spettanti ai promotori e ai soci
fondatori di società per azioni, in accoman-
dita per azioni e a responsabilità limitata.

Nel rigo E34 vanno indicati i compensi lordi
derivanti dalla attività di levata dei protesti
esercitata dai segretari comunali.

Nell rigo E35 va riportato il totale dei com-
pensi, proventi e redditi, sommando gli im-
porti da rigo E29 a rigo E34.

N e ll rigo E36 va indicata la deduzione forfe-
taria nella misura del 5 per cento dei com-
pensi di rigo E29.

N e l rigo E37 va indicata la deduzione forfeta-
ria, nella misura del 25 per cento dei proventi
di rigo E31.

N e l rigo E38 va indicata la deduzione for-
fetaria, nella misura del 15 per cento dei
compensi di rigo E34.

N e l rigo E39 va indicato il totale delle deduzioni
sommando gli importi da rigo E36 a rigo E38.

Nel rigo E40 va indicata la differenza
tra l’importo di rigo E35 e quello di rigo E39.
Sommare l’importo di rigo E40 agli altri red-
diti dichiarati ai fini dell’IRPEF e riportare il to-
tale dal rigo N1 del quadro N.

Nel rigo E41 va indicato l’ammontare delle ri-
tenute d’acconto subite sui compensi e reddi -
ti dichiarati in questa Sezione, da riportare,
sommato alle altre ritenute, al rigo N17 del
quadro N.

Si ricorda che non vanno allegate le attesta-
zioni rilasciate dai sostituti d’imposta; esse

11

I S T R U Z I O N I
PER LA COMPILAZIONEMinistero delle Finanze Modello 740



vanno conservate per tutto il periodo in cui è
possibile l’accertamento ed esibite in originale 
a richiesta dall’ufficio finanziario.

3
ISTRUZIONI COMUNI AL QUADRO 740/F
E AL QUADRO 740/G

■ GENERALITÀ
I quadri 740/F e 740G devono essere com-
pilati dalle persone fisiche titolari di reddito di
impresa, ai sensi dell’art. 51 del TUIR.
Il reddito derivante dall’esercizio delle attività
commerciali va indicato nel Quadro F o nel
Quadro G, a seconda che sussista l’obbligo di
tenuta della contabilità ordinaria ovvero della
contabilità semplificata (nel qual caso il reddito
è determinato in base all’art. 79 del TUIR).
Si fa presente che qualora la dichiarazione sia
presentata congiuntamente da coniugi entram-
bi titolari di redditi derivanti dalla gestione di di-
stinte imprese deve essere compilato un Q u a-
dro F e/o un Quadro G per ciascuno di essi.
Se uno stesso soggetto è titolare di più impre-
se deve essere compilato: un distinto quadro
per ciascuna di esse, se gestite con contabi-
lità separata e con la redazione di bilanci se-
parati; un quadro unico in caso contrario.

■ LE NOVITÀ DELLA DISCIPLINA DEL 
■ REDDITO D’IMPRESA
La disciplina del reddito d’impresa ha subito im-
portanti modifiche conseguenti all’entrata in vigo-
re, nel corso del 1993, di numerosi provvedi-
menti normativi, i più significativi dei quali sono:
– la legge 24 dicembre 1993, n. 537 (ri-

guardante gli interventi correttivi di finanza
pubblica);

– il decreto-legge 30 dicembre 1993,
n. 554 (riguardante l’adeguamento della
disciplina del reddito d’impresa ai nuovi
principi di redazione dei bilanci introdotti
dai decreti-legislativi n. 127 del 1991 e
n. 87 del 1992) reiterato con decreto-leg-
ge 28 febbraio 1994, n. 139;

– il decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 5 5 7
(riguardante gli ulteriori inteventi correttivi di fi-
nanza pubblica per l’anno 1994) convertito
dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133;

– la legge 14 agosto 1993, n. 344 (riguar-
dante la disciplina dei fondi comuni di in-
vestimento mobiliare chiusi).

Le principali modifiche introdotte in materia di
reddito d’impresa sono di seguito illustrate
con specifico riferimento agli aritcoli del testo
unico delle imposte sui redditi.

1. Determinazione del reddito d’impresa
(art. 52)

La perdita fiscale, prima di essere computata
in diminuzione del reddito complessivo, è di-
minuita dei proventi esenti dall’imposta per la
parte del loro ammontare che eccede gli in-
teressi passivi e le spese generali non dedotti
ai sensi degli articoli 63 e 75, commi 5 e
5-bis del TUIR.

2. Cessione di azioni o quote di partecipa-
zione (art. 53)

I corrispettivi delle cessioni di azioni o quote
di partecipazione, comprese quelle non rap-

presentate da titoli, in società ed enti com-
merciali residenti ed in società ed enti di ogni
tipo non residenti, nonché di obbligazioni ed
altri titoli in serie o di massa, anche se non
rientrano tra i beni al cui scambio  è diretta
l’attività dell’impresa:
a) sono considerati ricavi, se i predetti beni n o n

sono stati iscritti nel bilancio tra le immobiliz-
zazioni finanziarie ovvero se trattasi di im-
prese in regime di contabilità semplificata;

b) determinano  plusvalenze se i predetti beni
sono stati iscritti nel bilancio fra le immobi-
lizzazioni finanziarie.

3. Plusvalenze patrimoniali (art. 54 )
L’operatività della scelta per la tassazione del-
le plusvalenze realizzate in quote costanti,
già prevista dalla previgente normativa, è su-
bordinata alla condizione che i beni siano
stati posseduti da almeno tre anni, computan-
do detto termine secondo le disposizioni
dell’art. 2963 del codice civile.
Si precisa che i beni già detenuti in locazione
finanziaria si devono ritenere acquisiti nel
giorno in cui ha effetto il riscatto e che in ca-
so di cessione d’azienda occorre far riferi-
mento al giorno in cui la stessa è stata acqui-
sita o l’impresa si è costituita.
Per i beni che costituiscono immobilizzazioni
finanziarie la disposizione che consente di far
concorrere a tassazione le plusvalenze per
quote costanti si applica per quelli iscritti co-
me tali negli ultimi tre bilanci; le plusvalenze
realizzate si considerano riferite innanzitutto
alle immobilizzazioni finanziarie acquisite in
data più recente.
Per il periodo di imposta in corso al 30 di-
cembre 1993 e per i due successivi la facoltà
di rateizzare le plusvalenze derivanti dalla
cessione di partecipazioni non rappresentate
da titoli è riconosciuta ai soggetti che, in ap-
plicazione della normativa vigente anterior-
mente al 30 dicembre 1993, avrebbero da
detta cessione conseguito plusvalenze. Resta
in ogni caso ferma la condizione relativa al
possesso per almeno tre anni.

4. Contributi o liberalità (art. 55)
I proventi in denaro o in natura conseguiti a ti-
tolo di contributo o di liberalità, ad esclusione
di quelli spettanti in base a contratto o di quel-
li in conto esercizio dello Stato e di altri enti
pubblici spettanti a norma di legge, concorro-
no a formare il reddito in quote costanti per al-
meno due e per non più di dieci esercizi com-
preso quello del conseguimento. Tuttavia que-
sti proventi possono fruire, fino al limite del 50
per cento del loro ammontare, del regime di
sospensione di imposta, a condizione che sia-
no accantonati in apposita riserva; in tal caso,
detto ammontare concorre alla formazione del
reddito nell’esercizio e nella misura in cui la ri-
serva sia comunque utilizzata, (compresa la
copertura di perdite d’esercizio), o quando i
beni ricevuti siano destinati all’uso personale o
familiare dell’imprenditore o destinati a finalità
estranee all’esercizio dell’impresa.
Per i fondi costituiti in esercizi precedenti re-
sta valida la disciplina previgente (che pre-
vedeva l’accantonabilità dell’intero ammon-
tare dei proventi e l’esclusione dall’imposi-
zione in caso di utilizzo della riserva per la
copertura di perdite).

5. Contratti “pronti contro termine” (art. 56)
Gli interessi derivanti da titoli acquisiti in base a
contratti “pronti contro termine” che prevedono
l’obbligo di rivendita a termine concorrono a for-
mare il reddito del cessionario per l’ammontare
maturato nel periodo di durata del contratto.
Tali operazioni non comportano variazioni
delle rimanenze dei titoli né per il cedente né
per il cessionario e non comportano altresì la
movimentazione dei titoli quando costituisco-
no immobilizzazioni finanziarie.
La differenza, positiva o negativa, tra il corri-
spettivo a pronti e quello a termine, al netto
degli interessi suddetti, concorre a formare il
reddito per la quota maturata nell’esercizio.
Sono fatti salvi, per il periodo d’imposta in
corso al 30 dicembre 1993, gli effetti deri-
vanti dall’applicazione di criteri diversi da
quelli sopra descritti; tuttavia per la valutazio-
ne delle rimanenze finali dei titoli oggetto di
operazioni in essere alla chiusura dell’eserci-
z io non si  appl icano i c ri ter i di  cui
all’art. 59, comma 4 del TUIR.

6. Valutazione delle rimanenze (art. 59)
Ai fini della determinazione del valore minimo
fiscalmente riconosciuto dei beni in rimanen-
za, fermo restando la validità del criterio LIFO
a scatti, possono essere assunti anche i valori
attribuiti in base ai metodi della media ponde-
rata, del FIFO o di varianti del LIFO (oltre che
in base al metodo del prezzo al dettaglio o
alla valutazione a costi specifici).
È possibile svalutare i beni quando il valore
normale medio dell’ultimo mese dell’eserci-
zio - anziché dell’ultimo trimestre come stabi-
lito dalla previgente normativa - risulti inferio-
re a quello unitario medio attribuibile agli
stessi beni.
Il minor valore attribuito alle rimanenze, in
conformità alle disposizioni del comma 4
dell’art. 59 del TUIR, vale anche per gli eser-
cizi successivi semprechè le rimanenze non
risultino iscritte nello stato patrimoniale per un
valore superiore.

7. Valutazione delle quote di partecipazio-
ne (art.61)

La partecipazione in società ed enti indicati
nell’art. 87, lettere a), b) e d) del TUIR , non
rappresentate da titoli, non iscritte in bilancio
tra le immobilizzazioni, sono valutate (analo-
gamente alle azioni non costituenti immobi-
lizzazioni finanziarie) secondo la disciplina
prevista dall’art. 61 del TUIR.
Ai sensi del comma 3 di tale articolo, ai fini
della valutazione dei titoli in base al valore
normale, il valore minimo si determina:
- per i titoli quotati in mercati regolamentati
italiani o esteri, in base alla media aritmeti-
ca dei prezzi rilevati nell’ultimo mese (anzi-
ché in base alla media dei prezzi di com-
penso o dei prezzi fatti nell’ultimo trimestre);

- per le azioni e titoli similari non quotati in
mercati regolamentati italiani o esteri, ridu-
cendo il valore unitario in proporzione alle
diminuzioni patrimoniali della società parte-
cipata risultanti dal bilancio. Qualora la
società partecipata abbia sede in uno
Stato non appartenente alla CEE, la ridu-
zione di valore è ammessa solo se alla
Amministrazione Finanziaria italiana è con-
sentito - in forza di appositi accordi in vigo-
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re - di controllare l’attendibilità delle risul-
tanze del bilancio della società stessa;

- per gli altri titoli, comparativamente al valore
normale dei titoli aventi analoghe caratteristi-
che quotati in mercati regolamentati italiani o
esteri e, in mancanza, in base ad altri ele-
menti determinabili in modo obiettivo.

8. Interessi passivi (art. 63)
In conseguenza dell’ist ituzione dei fondi
comuni di investimento mobiliare chiusi di
diritto italiano, ai fini della determinazione
degli interessi passivi indeducibili, si tiene
conto, oltre che degli interessi o altri proventi
esenti derivanti da obbligazioni pubbliche o
private acquisite a decorrere dal 28 novem-
bre 1984, anche dei proventi derivanti dalle
partecipazioni ai fondi comuni di investimen-
to mobiliare chiusi.

9. Ammortamento dei beni materiali
(art. 67)

Per i beni cosiddetti “di lusso”, di cui al
comma 8-bis dell’art. 67, l’indeducibilità
riguarda anche le spese di custodia e ripara-
zione (vedere in Appendice la voce “Beni di
lusso”).

10. Altri accantonamenti (art. 73)
La deducibilità degli accantonamenti negli
appositi fondi a fronte degli oneri derivanti
da operazioni a premio è stata ridotta dal
70 al 30 per cento dell’ammontare degli
impegni assunti nell’esercizio.
Il termine entro il quale l’ammontare del
fondo non utilizzato concorre a formare il
reddito è quello del terzo esercizio successi-
vo a quello di formazione, anziché il quarto
come stabilito dalla previgente disciplina
normativa.

11. Norme generali sulle valutazioni
(art. 76 )

Per i titoli a reddito fisso, iscritti come immo-
bilizzazioni finanziarie nel bilancio, la diffe-
renza posi t iva o negativa fra i l cos to
d’acquisto e il valore di rimborso concorre a
formare il reddito per la quota maturata
nell’esercizio.
In alternativa all’accantonamento per rischi
di cambio è consentita la valutazione della
totalità dei debiti e dei crediti in valuta este-
ra risultanti in bilancio, anche se rappresen-
tati da obbligazioni o titoli similari, secondo
il cambio ri levato alla data di chiusura
dell’esercizio.
In entrambi i casi, comunque, non si tiene
conto dei crediti e dei debiti per i quali il
rischio di cambio è insussistente in quanto
coperto da contratti a termine, da contratti di
assicurazione o da altri contratti aventi effetti
sostanzialmente analoghi come ad esempio
i contratti swap. Con riguardo a questi ultimi
contratti, aventi la finalità di annullare il
rischio di cambio in modo che non si produ-
cano perdite o utili di cambio alla scadenza
del contratto, si precisa che avrà rilevanza
fiscale la valutazione del credito o del debi-
to in coerenza con la valutazione del con-
tratto di copertura.
Per le imprese che intrattengono in modo
sistematico rapporti in valuta estera, viene
consentita la tenuta della contabilità plurimo-
netaria; in tal caso concorrono a formare il

reddito le differenze positive o negative risul-
tanti dall’applicazione del cambio di fine
esercizio ai saldi dei relativi conti.

■ REGISTRATORI DI CASSA (ART. 3 DELLA
LEGGE 26 GENNAIO 1983, N.18)

Si ricorda che l’art. 14, comma 15, della
legge 24 dicembre 1993, n. 537, limita il
riconoscimento del credito d’imposta (fino al
31 dicembre 1997) ai soli soggetti per i
quali, in base all’art. 12 della legge 30
dicembre 1991, n. 413, l’obbligo di instal-
lare gli apparecchi misuratori è sorto a parti-
re dal 1° gennaio 1993, anche in conse-
guenza dell’opzione per il rilascio dello
scontrino fiscale in luogo della ricevuta fisca-
le. Il credito d’imposta non spetta, invece,
per i soggetti già obbligati al rilascio dello
scontrino fiscale per effetto della legge n. 18
del 1983 che hanno acquistato apparecchi
misuratori nel corso del 1993; i detti sogget-
ti  non possono altresì avvalersi, per tali
apparecchi, delle disposizioni di cui all’art.
3, ultimo comma, della stessa legge n. 18,
concernenti la disciplina degli ammortamen-
ti. Tali disposizioni restano, invece, applica-
bili con riferimento agli apparecchi acquista-
ti in anni precedenti.

■ IMPRESA FAMILIARE

L’art. 230-bis del codice civile disciplina l’isti-
tuto dell’impresa familiare stabilendo che, ove
non sia configurabile un diverso rapporto, il
coniuge, i parenti entro il terzo grado e gli af-
fini entro il secondo grado, che prestano in
modo continuativo la propria attività di lavoro
nella famiglia o nell’impresa, hanno diritto al
mantenimento secondo la condizione patri-
moniale della famiglia e partecipano agli uti-
li dell’impresa ed ai beni con essi acquistati
nonché agli incrementi dell’azienda, anche in
ordine all’avviamento, in proporzione alla
quantità e qualità del lavoro prestato.
La tassazione dei redditi delle imprese fami-
liari è disciplinata dall’art. 5, comma 4, del
TUIR.
Da quest’ultima disposizione si evince che:
- l’impresa familiare conserva il trattamento e
la natura di impresa individuale ed i relativi
redditi attribuibili proporzionalmente ai col-
laboratori non possono superare complessi-
vamente il 49 per cento dell’ammontare del
reddito risultante dalla dichiarazione annua-
le dell’imprenditore;

- i redditi delle imprese familiari non possono
essere attribuiti ai collaboratori che prestano
la loro attività nella famiglia e non nell’im-
presa.

L’imputazione proporzionale del reddito ai
singoli collaboratori nel limite suindicato è
subordinata al concorso delle seguenti con-
d i z i o n i :
- i familiari partecipanti all’impresa devono ri-
sultare nominativamente, con l’indicazione
del rapporto di coniugio, di parentela (pa-
renti entro il 3° grado) o di affinità (affini en-
tro il 2° grado) con l’imprenditore, da atto
pubblico o da scrittura privata autenticata re-

datti in data anteriore all’inizio del periodo
d’imposta e sottoscritti dall’imprenditore e
dai familiari partecipanti. Pertanto, in caso di
inserimento di nuovi collaboratori familiari, la
relativa disciplina fiscale trova applicazione,
nei loro riguardi, a partire dall’anno succes-
sivo a quello in cui è stato modificato l’atto.
Ai familiari che cessano la loro attività nell’im-
presa va attribuita una quota di reddito pro-
porzionata alla quantità e qualità del lavoro
prestato ed i requisiti della continuità e della
prevalenza devono sussistere con riferimento
al periodo anteriore alla cessazione dell’atti-
v i t à ;

- la dichiarazione annuale dell’imprenditore
deve recare l’indicazione delle quote di par-
tecipazione agli utili spettanti ai familiari,
nonché l’attestazione che le quote stesse so-
no proporzionate alla qualità e quantità del
lavoro effettivamente prestato nell’impresa,
in modo continuativo e prevalente, nel pe-
riodo d’imposta;

- ciascun familiare deve attestare, nella pro-
pria dichiarazione, di aver prestato la sua at-
tività di lavoro nell’impresa in modo conti-
nuativo e prevalente.

Si richiama l’attenzione sulla disposizione re-
cata dall’art. 3, comma 14, del D.L. 19 di-
cembre 1984, n. 853, convertito dalla legge
17 febbraio 1985, n. 17, che prevede l’ap-
plicazione, in caso di falsità delle attestazioni
prescritte dalle norme concernenti la discipli-
na fiscale dell’impresa familiare delle medesi-
me pene stabilite nell’art. 4 del D.L. 10 luglio
1982, n. 429, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 1982, n. 516 e suc-
cessive modificazioni e cioè la reclusione da
sei mesi a cinque anni e la multa da cinque
milioni a dieci milioni di lire.
Il reddito dell’impresa familiare deve essere
dichiarato dal titolare in uno dei seguenti qua-
dri: 740/A1, 740/F, 740/G, a seconda del
regime tributario applicabile.
Ricorrendo le condizioni sopra specificate il ti-
tolare dell’impresa può diminuire il reddito
d’impresa dell’ammontare complessivo delle
quote imputate ai familiari collaboratori, anche
se non distribuite o distribuite solo in parte.
Il titolare dell’impresa familiare deve, a tal fine:
a) compilare l’apposito prospetto di imputa-

zione del reddito della impresa familiare,
collocato nello specifico quadro della pro-
pria dichiarazione, indicando, per cia-
scun collaboratore, il codice fiscale, il co-
gnome, il nome, il sesso, il comune e la
data di nascita nonché le quote di reddito
ai fini dell’IRPEF e delle ritenute d’acconto;
il titolare dell’impresa familiare, apponen-
do la firma in calce ai quadri 7 4 0 / F ,
7 4 0 / G e 7 4 0 / A 1, attesta che le quote di
partecipazione agli utili spettanti ai fami-
liari sono proporzionate alla qualità e
quantità del lavoro effettivamente prestato
nell’impresa in modo continuativo e preva-
lente nell’anno 1993;

b) rilasciare a ciascun collaboratore un
prospetto dal quale risultino il cognome,
il nome, il luogo e la data di nascita, il
comune di residenza anagrafica e di
domicilio fiscale, il codice fiscale del
collaboratore, nonché i seguenti dati:
l’ammontare del reddito d’impresa ai fi-
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b) ni dell’IRPEF; le quote di tale reddito, delle
ritenute d’acconto e dei crediti d’imposta
esclusi quelli che competono al solo titola-
re dell’impresa familiare spettanti a ciascu-
no dei collaboratori; il codice di attività,
secondo la nuova classificazione delle at-
tività economiche; l’indicazione, eventua-
le, che l’imprenditore sia in regime di con-
tabilità semplificata, con determinazione
del reddito ai sensi dell’art. 79 del TUIR, al
fine di consentire al collaboratore di fruire
della detrazione di cui all’art. 13,
comma 4, del TUIR.

Le quote del reddito d’impresa imputate ai fa-
miliari collaboratori concorrono a formare il
reddito di ciascuno di essi solo agli effetti
dell’IRPEF e non anche agli effetti dell’ILOR e
devono, a tal fine, essere indicate nel Qua-
dro 740/H. Nello stesso quadro devono es-
sere indicate anche le quote delle ritenute
d’acconto e dei crediti d’imposta, così come
risultanti dal prospetto rilasciato dal titolare
dell’impresa familiare.
Quanto precede vale nella sola ipotesi che
l’esercizio dell’impresa familiare abbia dato
origine a un risultato fiscalmente positivo e non
anche in caso di perdita, poiché i familiari col-
laboratori non partecipano alle perdite dell’im-
p r e s a .
Per le aziende coniugali non gestite in forma
di società, il Quadro A1 o F o G d e v e e s s e-
re compilato dal coniuge titolare dell’impre-
sa, mentre l’altro coniuge deve compilare il
Quadro 740/H per la sua quota (50 per
c e n t o) .
L’imprenditore deve rilasciare al coniuge
dell’azienda in comunione un prospetto ana-
logo a quello che il titolare dell’impresa fami-
liare rilascia ai collaboratori familiari (vedere
punto b) dell’elencazione che precede).

■ PROSPETTO DELLE ESENZIONI TERRITORIALI
E SETTORIALI

In questo prospetto non vanno indicati i dati ri-
guardanti le esenzioni relative ai redditi dei
terreni e dei fabbricati.
Nella colonna 1 o 7 i contribuenti che richie-
dono l’esenzione o che hanno già richiesto
l’esenzione devono indicare la disposizione
legislativa che la prevede apponendo il codi-
ce individuato nella tabella g).
Il contribuente che ha più attività agevolate
deve indicare per ciascuna di esse le disposi-
zioni agevolative anche nell’ipotesi in cui si
tratti delle medesime disposizioni.
Nella colonna 2 o 8 va indicato lo stato del-
la richiesta utilizzando il codice individuato
nella  tabella f) (a seconda che l’esenzione
sia richiesta nella dichiarazione dei redditi
per la prima volta, che sia stata già richiesta
nella dichiarazione dei redditi relativa ai
precedenti anni, che sia stata già richiesta
con apposita istanza, che sia stata ricono-
sciuta con provvedimento dell’Ufficio, che
sia stata negata con provvedimento in con-
t e s t a z i o n e ) .
Nella colonna 3 o 9 va indicato l’anno a de-
correre dal quale opera l’esenzione.
Nella colonna 4 o 10 va indicato l’anno in
cui è stata richiesta l’esenzione. Il contribuen-

te che richiede l’esenzione per la prima volta
nella dichiarazione 1994 relativa all’anno
1993 indicherà l’anno 1994.
Nella colonna 5 o 11 va indicata la provin-
cia (sigla) nel cui territorio viene prodotto o
reinvestito il reddito esente.
Nella colonna 6 o 12 va indicato l’ammon-
tare del reddito esente o reinvestito.
Le colonne 3, 4, 9 e 10 non devono essere
utilizzate per le agevolazioni degli utili rein-
vestiti.
Se la richiesta dell’agevolazione è fatta per la
prima volta nella dichiarazione dei redditi, è
opportuno che sia informato il competente Uf-
ficio distrettuale delle imposte dirette al quale
(e non al Centro di Servizio cui è stata inviata
la dichiarazione dei redditi contenente la ri-
chiesta dell’agevolazione) deve essere invia-
ta, con plico separato, a mezzo raccoman-
data A.R., la documentazione di rito.
Ai fini dell’applicazione del D.P.C.M. 29 lu-
glio 1993, concernente “Modalità di con-
cessione delle agevolazioni contributive e fi-
scali alle piccole e medie imprese della Val-
tellina”, in sede di richiesta delle agevolazio-
ni devono essere indicate le agevolazioni di
diversa natura eventualmente già richieste o
ottenute, assicurando il rispetto dei limiti d’im-
porto di cui all’art. 3, comma 1, del
D.P.C.M. medesimo.

4
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO F

■ G E N E R A L I T À

Il presente quadro deve essere compilato da-
gli esercenti imprese commerciali obbligati al-
la tenuta della contabilità ordinaria e da quel-
li che, pur potendosi avvalere della contabi-
lità semplificata e determinare il reddito ai
sensi dell’art. 79 del TUIR, hanno optato per
il regime ordinario.
Il quadro F si compone:
– del riquadro identificativo;
– del riquadro «Determinazione del reddito ai

fini dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche»;

– del riquadro «Determinazione del reddito ai
fini dell’imposta locale sui redditi»;

– dei seguenti prospetti:
1) prospetto delle plusvalenze e delle so-

pravenienze attive;
2) prospetto delle esenzioni territoriali e set-

toriali;
3) prospetto dei dati di bilancio;
4) prospetto dei dati per il calcolo del con-

tributo diretto lavorativo;
5) prospetto dei dati e notizie rilevanti ai fi-

ni dei coefficienti presunti di ricavi;
6) prospetto di imputazione del reddito

dell’impresa familiare;
7) prospetto dei conferimenti agevolati.

Si ricorda che gli esercenti imprese commer-
ciali obbligati alla compilazione del presente
quadro devono allegare alla dichiarazione
un apposito prospetto, ai sensi dell’art. 71,
comma 6, del TUIR da cui risultino l’ammon-
tare complessivo del valore nominale o di ac-

quisizione dei crediti, delle svalutazioni e de-
gli accantonamenti dedotti nonché quello del-
le perdite dedotte ai sensi dell’art. 66 del
TUIR.
Tale prospetto, da allegare, è contenuto
nell’ultima pagina delle istruzioni.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Nel riquadro in alto a destra va indicato il co-
dice fiscale del titolare dell’impresa, barrando
la relativa casella a seconda che si tratti del
dichiarante o del coniuge dichiarante.
Nei righi F1 e F2 vannoindicati solo i dati va-
riati rispetto a quelli evidenziati nella prece-
dente dichiarazione. Se per l’anno 1992 non
è stato presentato il quadro F tali righi vanno
integralmente compilati.

Nel rigo F1 va indicato:
– campo 1, la descrizione dell’attività eserci-

tata in conformità alla  classificazione delle
attività economiche, di cui ai DD.MM. 9
dicembre 1991 e 12 dicembre 1992 e
contenuta in apposito fascicolo disponibile
presso i competenti uffici finanziari.

– I soggetti che esercitano attività di agrituri-
smo ai sensi della legge 5 dicembre 1985,
n. 730 e che determinano il reddito secon-
do i criteri previsti dall’art. 5, comma 1, del-
la legge 30 dicembre 1991, n. 413, de-
vono indicare, oltre all’attività esercitata, il ri-
ferimento a quest’ultima norma;

– campo 2, il codice di attività in vigore dal
1° gennaio 1993 rilevabile dalla predetta
classificazione delle attività economiche;

– campo 3, il codice di attività secondo la
precedente codifica in vigore per il periodo
di imposta 1990; 

– campo 4, l’eventuale subcodice relativo al
codice di attività indicato nel campo 3. Si
precisa al riguardo che se per l’attività eser-
citata in via esclusiva o prevalente sono sta-
ti previsti uno o più subcodici, aventi la fun-
zione di individuare più analiticamente l’at-
tività svolta, il contribuente deve indicare il
subcodice idoneo ad individuare la propria
attività; tale indicazione è necessaria ai fini
dell’applicazione dei coefficienti presuntivi
di  ricavi approvati con il D.P.C.M. 23 di-
cembre 1992.

– In caso di esercizio di più attività i codici
vanno indicati con riferimento all’attività pre-
valente sotto il profilo dell’entità dei ricavi
conseguiti.

Il codice di attività e l’eventuale subcodice so-
no desumibili dalle apposite tabelle conte-
nute nelle “istruzioni comuni” ai quadri
740/F e 740/G.

Nel rigo F2 va indicato:
– campo da 1 a 4, il luogo di esercizio

dell’attività con il relativo indirizzo.
– Se l’attività è svolta in più luoghi deve esse-

re indicato quello nel quale sono stati con-
seguiti i maggiori ricavi;

– campo 5, il numero dei luoghi in cui viene
esercitata l’attività;

– campo 6, il luogo in cui sono conservate le
scritture contabili. Se le scritture contabili so-
no conservate presso terzi, devono essere
indicate anche le generalità o la denomi-
nazione di questi ultimi.
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Stato della esenzione

Tabella f)

Codice Stato della esenzione

A Esenzione (totale o parziale) richiesta in dichiarazione per la prima volta.
B Esenzione (totale o parziale) già richiesta nelle precedenti dichiarazioni dei redditi.
C Esenzione (totale o parziale) già richiesta con apposita istanza.
D Esenzione (totale o parziale) riconosciuta con provvedimento dell’Ufficio.
E Esenzione (totale o parziale) negata dall’Ufficio con provvedimento in contestazione.

Tipo di esenzione

Tabella g)

Codice Leggi agevolative

Mezzogiorno (T.U. 6 marzo 1978, n. 218 e legge 1 marzo 1986, n. 64; D.L. 11 luglio 1988, n. 258, convertito dalla legge 5
agosto 1988, n. 337)

01 Esenzione totale ILOR (art. 101, 1° comma, T.U. 6 marzo 1978, n. 218)
02 Esenzione parziale ILOR (art. 101, 2°  comma, T.U. 6 marzo 1978, n. 218)

Zone depresse Centro Nord e Polesine (art. 30, 1° e 2° comma, D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601; legge 1° dicembre 1986,
n. 879):

20 Esenzione totale ILOR
21 Esenzione parziale ILOR

Province di Trieste e Gorizia, Comuni di Monfalcone, S. Canzian d’Isonzo, Staranzano, Ancona, zona portuale Aussa Corno (art. 29
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601; art. 4 legge 27 dicembre 1975, n. 700; art. 30, 2° comma, del D.P.R. 29 settembre 1973,
n. 601; art. 9, 2° comma, legge 2 maggio 1983, n. 156; legge 29 gennaio 1986, n. 26):

30 Esenzione totale ILOR
31 Esenzione parziale ILOR

Altri territori (art. 1, 8° e 9° comma, D.L. 22 dicembre 1981, n. 790, conv. in legge 23 febbraio 1982, n. 47; art. 3-terdecies D.L.
1° ottobre 1982, n. 696, conv. in legge 29 novembre 1982, n. 883; art. 73 del D.LGS. 30 marzo 1990, n. 76; legge 10 mag-
gio 1983, n. 190; art. 11, commi 1 e 2, legge 2 maggio 1990, n. 102; D.P.C.M. 29 luglio 1993).

50 Esenzione totale ILOR
51 Esenzione parziale ILOR
62 Esenzione ILOR 50% utili reinvestiti
63 Esenzione IRPEF 50% utili reinvestiti

Utili reinvestiti in settori agevolati:
72 Esenzione utili reinvestiti (art. 8, comma 6, D.L. 23 gennaio 1993, n. 16 conv. legge 24 marzo 1993, n. 75)



Nel rigo F3, va indicato, barrando l’apposita
casella:
– campo 1, che trattasi di impresa artigiana

iscritta nell’apposito albo;
– campo 2, che trattasi di azienda coniugale

non gestita in forma societaria.

Nel rigo F4 va indicato l’ammontare dei red-
diti d’impresa prodotti all’estero nel 1993.
Per le modalità di calcolo del credito per le
imposte pagate all’estero, spettante ai sensi
dell’art. 15 del TUIR, si rinvia alle istruzioni
per la compilazione del quadro 740/N.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI FINI
DELL’IRPEF

Il reddito d’impresa è determinato, ai sensi
dell’art. 52 del TUIR, apportando all’utile o al-
la perdita risultante dal conto economico, da
indicare nel rigo F5 o F6, le variazioni in au-
mento e in diminuzione conseguenti all’appli-
cazione delle disposizioni del medesimo testo
unico.

Con riferimento al rigo F7, si fa presente che,
ai sensi dell’art. 54, comma 4, del TUIR, le plu-
svalenze realizzate, determinate a norma del
c o m m a 2 dello stesso articolo, concorrono a
formare il reddito per l’intero ammontare
nell’esercizio in cui sono state realizzate, ovve-
ro, se i beni sono stati posseduti per un perio-
do non inferiore a tre anni, a scelta del contri-
buente, in quote costanti nell’esercizio stesso e
nei successivi, ma non oltre il quarto (vedere  le
“novità della disciplina del reddito d’impre-
s a” ) .
Il medesimo trattamento si applica, ai sensi
dell’art. 55, comma 2, del TUIR, alle soprav-
venienze attive costituite dalle indennità di cui
alla lettera b) del comma 1 dell’art. 54, con-
seguite per ammontare superiore a quello che
ha concorso a formare il reddito in preceden-
ti esercizi.

La scelta per il differimento della tassazione
va effettuata nella dichiarazione dei redditi re-
lativa all’esercizio in cui le plusvalenze sono
state realizzate o le sopravvenienze sono sta-
te conseguite, compilando il “prospetto delle
plusvalenze e delle sopravvenienze attive”.
In tal caso, occorre apportare una variazione
in diminuzione, da indicare  nel rigo F31, per
l’intero ammontare delle plusvalenze patrimo-
niali e delle sopravvenienze attive da rateiz-
zare, indicate nel rigo F77 del predetto pro-
spetto, ed una variazione in aumento, da in-
dicare nel rigo F7, per l’ammontare della
quota costante evidenziata nel rigo F78 del
prospetto stesso.

Nello stesso rigo F7 va indicata la somma
delle quote costanti imputabili al reddito
dell’esercizio di plusvalenze realizzate e di
sopravvenienze attive conseguite in prece-
denti periodi d’imposta.

Con riferimento al rigo F8, si fa presente che
ai sensi dell’art. 55, comma 3, lett. b), del
TUIR, i proventi in denaro o in natura conse-
guiti a titolo di contributo o di liberalità, esclu-

si i contributi di cui alle lettere e) e f) del com-
ma 1 dell’art. 53 dello stesso TUIR, concorro-
no a formare il reddito in quote costanti
nell’esercizio in cui sono stati conseguiti e nei
successivi ma non oltre il nono; tuttavia il loro
ammontare, nel limite del 50 per cento e se
accantonato in apposita riserva, concorre a
formare il reddito nell’esercizio e nella misura
in cui la riserva sia comunque utilizzata o i be-
ni ricevuti siano destinati all’uso personale o
familiare dell’imprenditore o destinati a fina-
lità estranee all’esercizio dell’impresa.
La scelta del numero di quote costanti in cui la
parte dei proventi non accantonata nell’ap-
posita riserva concorre a formare il reddito va
effettuata nella dichiarazione dei redditi rela-
tiva all’esercizio in cui i predetti proventi sono
stati conseguiti, compilando il “prospetto del-
le plusvalenze e delle sopravvenienze attive”.
L’ammontare dei proventi non accantonati
nell’apposita riserva, evidenziato nel rigo
F79 del predetto prospetto, va indicato nel ri-
go F32 e quello della quota costante eviden-
ziata nel rigo F80 del prospetto stesso, va in-
dicato nel rigo F8.
Nel caso di partecipazione dell’impresa in
società di tipo personale, residenti nel territo-
rio dello Stato o in GEIE - Gruppo europeo di
interesse economico - residente nel territorio
dello Stato, si deve tener conto della quota di
reddito (o di perdita) imputata all’impresa di-
chiarante ai sensi dell’art. 5 del TUIR, da in-
dicare nel rigo F9 (o, tra le altre variazioni in
diminuzione), mentre l’ammontare degli utili (o
delle perdite) contabilizzati va indicato nel ri-
go F33 (o, in caso di perdita, tra le altre va-
riazioni in aumento).

I redditi dei terreni e dei fabbricati che non co-
stituiscono beni strumentali per l’esercizio
dell’impresa nè beni alla cui produzione o al
cui scambio è diretta l’attività dell’impresa, con-
corrono a formare il reddito secondo le risul-
tanze catastali (salvo il disposto degli artt. 34,
comma 4-b i s, e 129 del TUIR) per gli immobili
situati nel territorio dello Stato e, a norma
dell’art. 84 del TUIR, per quelli situati all’estero.
Pertanto nei righi F11 e F35 vanno indicati ri-
spettivamente, i costi e i proventi contabiliz-
zati e nel rigo F10 va indicato il reddito de-
terminato in base alle risultanze catastali o al-
le norme sopra menzionate.

I soggetti che esercitano sui terreni attività di-
rette alla manipolazione, trasformazione e
alienazione dei prodotti agricoli e zootecnici,
eccedenti i limiti stabiliti dall’art. 29, comma
2, lett. c), del TUIR devono indicare:
• nel rigo F10 il reddito agrario, per l’attività

compresa nei limiti;
• nel rigo F11 la parte dei costi imputabili

all’attività compresa nei limiti;
• nel rigo F35 il valore dei prodotti agricoli e

zootecnici (riferibili all’attività compresa nei
limiti) venduti ovvero impiegati nell’attività
commerciale.

I soggetti che esercitano sui terreni l’alleva-
mento di animali in misura eccedente i limiti
stabiliti dall’art. 29, comma 2, lett. b), del
TUIR determinano il reddito di detta parte ec-
cedente in misura forfetaria, ai sensi del suc-

cessivo art. 78, ferma restando la facoltà, in
sede di dichiarazione dei redditi, di non av-
valersi dell’art. 78 e di determinare il reddito
in modo analitico.

In caso di determinazione forfetaria devono
essere inseriti:

a) tra le variazioni in aumento:
• nel rigo F10, il reddito agrario;
• nel rigo F28 il reddito determinato ai sensi

dell’art. 78 (desunto dal quadro A1);
• nel rigo F11 tutti i costi effettivi connessi

all’attività di allevamento;
b) tra le variazioni in diminuzione:

• nel rigo F35, tutti i ricavi effettivi dell’attività
predetta.

In caso di determinazione analitica devono
essere inseriti:

a) tra le variazioni in aumento:
• nel rigo F10 il reddito agrario;
• nel rigo F11 i soli costi riferibili alla parte di

attività compresa nei limiti;
b) tra le variazioni in diminuzione:

• nel rigo F35 i soli ricavi riferibili alla parte
di attività compresa nei limiti.

I soggetti che esercitano attività di agriturismo
ai sensi della legge 5 dicembre 1985, n.
730 e che determinano il reddito secondo i
criteri previsti dall’art. 5, comma 1, della leg-
ge n. 413 del 1991, ai fini della determina-
zione del reddito attribuibile a detta attività
devono indicare:
• nel rigo F11 tutti i costi effettivamente con-

nessi all’attività di agriturismo;
• nel rigo F40 i ricavi conseguiti con l’eserci-

zio di tale attività;
• nel rigo F10 il 25 per cento dei predetti ricavi.

Nel rigo F12 vanno indicati i componenti po-
sitivi non annotati nelle scritture contabili qua-
lora il contribuente intenda avvalersi delle se-
guenti disposizioni:

•“Ravvedimento operoso” ai fini penali
(art. 1, 4° comma, del DL 10 luglio 1982,
n. 429, convertito dalla legge 7 agosto
1982 n. 516).

Tale norma prevede la non punibilità agli ef-
fetti penali della omessa annotazione di corri-
spettivi da cui derivano componenti positivi,
nelle scritture contabili obbligatorie ai fini del-
le imposte sui redditi, a condizione che le an-
notazioni siano state effettuate in taluna di ta-
li scritture contabili ovvero che i dati delle ope-
razioni risultino da documenti la cui emissione
e conservazione è obbligatoria a norma di
legge e che i corrispettivi non annotati risulti-
no compresi nella dichiarazione e sia versata
l’imposta globalmente dovuta.
Tuttavia, nel caso in cui non siano state effet-
tuate le annotazioni in una delle scritture con-
tabili obbligatorie o i dati relativi alle opera-
zioni non annotate non risultino da documen-
ti la cui emissione e conservazione è obbli-
gatoria a norma di legge, è sufficiente che i
corrispettivi risultino compresi nella dichiara-
zione e sia versata l’imposta globalmente do-
vuta.
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Occorre peraltro che le annotazioni siano sta-
te effettuate o i documenti siano stati emessi o
i corrispettivi siano compresi nella dichiara-
zione dei redditi prima che la violazione sia
stata constatata e che siano iniziate ispezioni
o verifiche.
Si rileva che ai sensi dell’art. 1, 4° comma,
lett. c), del DL n. 429 del 1982, non si con-
siderano omesse le annotazioni relative ad
operazioni che non danno luogo all’applica-
zione delle relative imposte.

•“Ravvedimento operoso” ai fini ammini-
strativi
(art. 55, 4° comma, del D.P.R. 29 settem-
bre 1973, n. 600).

Tale norma prevede che se i ricavi non anno-
tati nelle scritture contabili sono specificamen-
te indicati nella relativa dichiarazione dei red-
diti e sempre che le violazioni previste
dall’art. 51 del D.P.R. n. 600 del 1973 non
siano già state constatate, non si fa luogo
all’applicazione delle relative pene pecunia-
rie qualora, anteriormente alla presentazione
della dichiarazione, sia stato eseguito il ver-
samento diretto al concessionario del servizio
della riscossione di una somma pari al 5 per
cento dei ricavi non annotati nelle scritture
contabili. In tale caso va utilizzato il rigo F12,
mentre gli estremi del versamento vanno indi-
cati nell’apposito rigo F99.

•”Adeguamento al contributo diretto lavo-
rativo“
(art. 9, comma 9, del DL 23 gennaio
1993, n. 16, convertito dalla legge 24
marzo 1993 n. 75).

Il contribuente che non si avvale delle dispo-
sizioni di cui all’art. 62-ter, comma 5, del DL
30 agosto 1993, n. 331, convertito dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, può incre-
mentare i ricavi senza applicazione di san-
zioni al fine di adeguare il proprio reddito al
contributo diretto lavorativo. A tal fine può uti-
lizzare il presente rigo F12, indicando l’am-
montare dei predetti ricavi anche nell’apposi-
to spazio all’interno del rigo; per ciò che ri-
guarda la disciplina del contributo diretto la-
vorativo si fa rinvio alle apposite istruzioni.

•”Adeguamento ai ricavi determinati in ba-
se coefficienti presuntivi“
(art. 12 del DL 2 marzo 1989, n. 69, con-
vertito dalla legge 27 aprile 1989,
n. 154).

Il contribuente, utilizzando il rigo F12, può,
senza l’applicazione di sanzioni, incrementa-
re i ricavi per adeguarli alle risultanze dei
coefficienti presuntivi di cui D.P.C.M. 23 di-
cembre 1992 al fine di evitare l’accertamen-
to induttivo previsto dalla norma sopra citata.

Nei righi F13, F14 e F15 devono essere in-
dicati gli ammontari delle rimanenze finali che
concorrono a formare il reddito a norma de-
gli artt. 59, 60 e 61 del TUIR, qualora non

siano state imputate al conto economico o vi
siano state imputate per importi inferiori a
quelli determinati in base agli stessi articoli (te-
nendo conto, in tal caso, della differenza).

Nel rigo F16 deve essere indicata la parte
dell’ammontare contabilizzato degli interessi
passivi, inclusi quelli relativi ai contratti di con-
to corrente e alle operazioni bancarie regola-
te in conto corrente, compensati a norma di
legge o di contratto, eccedente la quota de-
ducibile ai sensi dell’art. 63, commi 1, 2 e 3,
del TUIR (vedere in appendice la voce ”de-
ducibilità degli interessi passivi“).

Nel rigo F17 vanno indicate le imposte inde-
ducibili ai sensi dell’art. 64, comma 1 del
TUIR (vedere in appendice la voce ”Imposte
indeducibili“).

Nel rigo F18 va indicato l’ammontare di tutte
le erogazioni liberali, ad esclusione di quelle
deducibili ai sensi della lett. c-quater) del com-
ma 2 dell’art. 65 del TUIR.

Nel rigo F19 va indicato l’ammontare delle
minusvalenze patrimoniali, sopravvenienze
passive e perdite, diverse da quelle indicate
nell’art. 66 del TUIR o l’eccedenza di quelle
contabilizzate in misura superiore a quella ri-
sultante dall’applicazione dei criteri ivi previsti.

Il rigo F20 va utilizzato per indicarvi le quote
di ammortamento relative a beni materiali e
immateriali e a beni gratuitamente devolvibili,
di cui, rispettivamente, agli articoli 67, 68 e
69 del TUIR, eccedenti la misura  stabilita dal-
le citate disposizioni, (vedere in appendice le
voci, ”Beni di lusso relativi all’impresa“, e “Im-
mobili strumentali relativi all’impresa”).

Nel rigo F21 va indicato l’ammontare delle
spese relative a studi e ricerche, di pubblicità
e propaganda, di rappresentanza e le spese
relative a più esercizi, per la parte che ecce-
de i limiti di deducibilità previsti dall’art. 74
del TUIR.

Nel rigo F22 va indicato l’ammontare delle
spese di manutenzione, riparazione, ammo-
dernamento e trasformazione eccedenti la
quota deducibile a norma dell’art. 67, com-
ma 7, del TUIR (vedere in appendice “Spese
di manutenzione e riparazione”).

Nel rigo F25 vanno indicate le variazioni in
aumento dipendenti da accantonamenti per
rischi di cambio di cui all’art. 72 del TUIR o
per altre finalità di cui all’art. 73 dello TUIR,
non deducibili in tutto o in parte.

Nel rigo F27 deve essere indicata la parte
delle spese ed altri componenti negativi affe-
renti indistintamente ad attività o beni produt-
tivi di proventi computabili e ad attività o be-
ni produttivi di proventi non computabili nella
determinazione del reddito, che eccede i li-
miti di deducibilità previsti dall’art. 75, com-
mi 5 e 5-bis, del TUIR.

Nei righi F28 e F29 vanno indicate le varia-
zioni in aumento diverse da quelle espressa-

mente elencate. Si ricomprendono in tali righi,
fra l’altro:
– il valore normale dei beni destinati al con-

sumo personale o familiare dell’imprendito-
re o destinati a finalità estranee all’esercizio
dell’impresa (art. 53, comma 2, del TUIR);

– le plusvalenze patrimoniali e le sopravve-
nienze attive determinate ai sensi dell’art.
54 e 55 del TUIR, qualora non siano state
imputate al conto economico o vi siano sta-
te imputate in misura inferiore a quelle de-
terminate in base agli stessi articoli, tenendo
conto in tal caso della differenza;

– le spese relative ad opere o servizi - forniti
direttamente o indirettamente - utilizzabili
dalla generalità dei dipendenti o categorie
di dipendenti volontariamente sostenute per
specifiche finalità di educazione, istruzione,
ricreazione, assistenza sociale e sanitaria o
culto, per la parte eccedente i limiti stabiliti
dall’art. 65, comma 1, del TUIR.

– Si ricorda che dette spese sono deducibili
per un ammontare complessivo non supe-
riore al 5 per mille dell’ammontare delle
spese per prestazioni di lavoro dipendente
risultante dalla dichiarazione dei redditi;

– la differenza tra il valore normale dei beni
ceduti e/o dei servizi prestati e il ricavo
contabilizzato (ovvero la differenza tra il
costo contabilizzato e il valore normale dei
beni e/o dei servizi ricevuti), nell’ipotesi di
cui all’art. 76, comma 5, del TUIR;

– l’ammontare indeducibile dei contributi del
datore di lavoro al fondo pensione (art. 13,
comma 2, del decreto legislativo 21 aprile
1993, n. 124);

Nel rigo F36 vanno indicati i proventi che so-
no stati imputati quali componenti positivi al
conto economico e che, in base all’art. 58
del TUIR, non concorrono alla formazione del
reddito di impresa (vedere in appendice la
voce “Proventi non computabili nella determi-
nazione del reddito d’impresa”).
Qualora in detto rigo siano evidenziati an-
che proventi per i quali il contribuente in-
tende fruire della tassazione separata, detti
proventi vanno indicati nelle annotazioni
poste nella terza facciata del modello al fi-
ne di far risultare la richiesta per l’applica-
zione del predetto regime.

Nel rigo F37 vanno indicate le quote di utili,
relativi all’esercizio di competenza, spettanti
ai lavoratori dipendenti e agli associati in par-
tecipazione, indipendentemente dalla loro im-
putazione al conto economico (vedere in ap-
pendice “Quote di partecipazione agli utili
spettanti agli associati in partecipazione”).

Nel rigo F38 va indicato l’ammontare del cre-
dito d’imposta sui dividendi percepiti
nell’esercizio dell’impresa, qualora esso sia
stato imputato al conto economico, dato che
il credito stesso, in base all’art. 14 del TUIR,
è computato in aumento del reddito comples-
sivo e va pertanto indicato nel rigo N2 ai fini
della determinazione  del reddito imponibile
IRPEF.
Nel stesso rigo va altresì indicato, qualora im-
putato al conto economico, l’ammontare del
credito d’imposta relativo ai proventi percepi-
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ti in rapporto alle partecipazioni a fondi co-
muni di investimento mobiliare chiusi (vedere
in appendice la voce “Credito d’imposta sui
proventi derivanti dalla partecipazione a fon-
di comuni di investimento mobiliare chiusi”).
Gli anzidetti crediti d’imposta vanno inoltre
computati in diminuzione dell’imposta netta,
unitamente agli altri crediti d’imposta, nel rigo
N20 del riepilogo dell’IRPEF.

Nel rigo F39 le imprese autorizzate all’auto-
trasporto di merci per conto di terzi, in conta-
bilità ordinaria per opzione, devono indicare
la deduzione forfettaria di spese non docu-
mentate di cui all’art. 13, comma 4, del D.L.
27 aprile 1990, n. 90, convertito dalla leg-
ge 26 giugno 1990, n. 165 e successive
modificazioni.

Nei righi F41 e F42 vanno indicate le varia -
zioni in diminuzione diverse da quelle espres-
samente sopra elencate.
Si fa presente che per effetto dell’art. 75,
comma 4, del TUIR, tra le altre variazioni in
diminuzione possono essere indicate le spese
e gli oneri specificatamente afferenti i ricavi e
altri proventi che pur non risultando imputati al
conto economico concorrono a formare il red-
dito dell’esercizio, se dette spese e oneri ri-
sultino da elementi certi e precisi. In ogni ca-
so non sono deducibili i costi e gli oneri che
non sono stati registrati nelle apposite scritture
contabili prescritte ai fini delle imposte sui red-
diti (registro dei beni ammortizzabili, registro
dei compensi a terzi).

Nel rigo F45 va indicata la somma algebrica
dell’importo dell’utile netto o perdita risultante
dal conto economico (righi F5 o F6) e quello
della differenza tra le variazioni in aumento e
le variazioni in diminuzione (rigo F44).
Qualora detta somma algebrica risulti di am-
montare inferiore a quello del contributo diret-
to lavorativo, il contribuente può evitare l’iscri-
zione a ruolo prevista dal comma 1
dell’art.11-bis del D.L. n. 384 del 1992 se in
tale rigo indica, in luogo della predetta som-
ma, l’ammontare del contributo diretto lavora-
tivo.
In caso di associazioni in partecipazione in cui
gli associati non apportano esclusivamente ca-
pitale, il reddito da confrontare con il contribu-
to diretto lavorativo è quello che risulta dalla ci-
tata somma algebrica aumentata degli utili
spettanti ai suindicati associati. Se il predetto
reddito, come sopra determinato, risulta infe-
riore al contributo diretto lavorativo, ai fini
dell’adeguamento, nel rigo F45 va indicato
l’importo del contributo diretto lavorativo, dimi-
nuito degli utili spettanti ai suindicati associati.
Se invece non risulta inferiore, nel rigo F45 va
riportata la somma algebrica sopra indicata.
Resta comunque ferma la facoltà per il contri -
buente, qualora intenda adeguare il reddito
al contributo diretto lavorativo, incrementando
i ricavi, di indicare tale incremento nel rigo
F12.
Si ricorda che, per effetto dell’art. 9 del D.L.
n. 16 del 1993, ai contribuenti che adegua-
no il reddito (anche mediante integrazione
dei ricavi) al contributo diretto lavorativo, non
si applicano sanzioni ed interessi.

Nel rigo F46 va indicato l’importo delle ero-
gazioni liberali di cui all’art. 65, comma 2,
del TUIR – ad esclusione di quelle previste dal-
la lett. c-quater) dello stesso comma – e all’art.
3 della legge 29 novembre 1990, n. 370.
L’ammontare deducibile di tali erogazioni va
determinato applicando le percentuali previ-
ste da tali norme al reddito di rigo F45, as-
sunto però al netto delle erogazioni stesse.

Nel rigo F47 va indicato il reddito d’impresa,
costituito dalla differenza tra il reddito di rigo
F45 e le erogazioni liberali di rigo F46 o la
perdita.

I soggetti che hanno effettuato investimenti in-
novativi e che, ricorrendone le condizioni,
fruiscono dell’agevolazione prevista dall’art.
12 del D.L. 11 luglio 1992, n. 333, conver-
tito dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, de-
vono compilare il rigo F48, indicando il red-
dito di rigo F47 al netto del 50 per cento del
reddito agevolato.
Detto importo agevolato è pari alla differenza
tra il reddito di rigo F47 e il reddito d’impre-
sa dichiarato ai fini dell’imposta personale
per il periodo d’imposta precedente.

Nel caso in cui nel rigo F47 sia indicata una
perdita e l’impresa abbia conseguito proven-
ti esenti, nel rigo F49 deve essere indicata la
perdita di rigo F47, al netto dei proventi esen-
ti dall’imposta, per la parte del loro ammon-
tare che eccede i componenti negativi non
dedotti per effetto dell’applicazione degli art.
63 e 75, commi 5 e 5-bis, del TUIR.

Nel rigo F50 vanno indicate le quote spettanti
ai collaboratori familiari o al coniuge di
azienda coniugale non gestita in forma so-
cietaria.
Si precisa che, ai sensi dell’art. 5 del TUIR, ai
collaboratori dell’impresa familiare non può
essere attribuita una quota di reddito com-
plessivamente superiore al 49 per cento.

Nel rigo F51 deve essere indicato il reddito
d’impresa (o la perdita) di spettanza dell’im-
prenditore.
Detto risultato deve essere riportato, unita-
mente agli altri redditi eventualmente posse-
duti, nel rigo N1 del riepilogo dell’IRPEF.

Nel rigo F52 va indicato il credito d’imposta
sui dividendi percepiti in relazione alle parte-
cipazioni in società ed enti quando siano as-
sunte nell’esercizio dell’impresa (vedere in
appendice la voce “Credito d’imposta sui di-
videndi”).
Nel rigo medesimo è previsto un apposito
spazio nel quale va indicata la quota parte
del credito d’imposta sui dividendi riferibili
agli utili derivanti da dividendi di società “fi-
glie” residenti nella CEE, ai quali si applica il
regime dell’art. 96-bis del TUIR; questo dato
va desunto dalla comunicazione fatta a cia-
scun socio dalla società residente che ha di-
stribuito gli utili.

Nel rigo F53 va indicato l’ammontare del cre-
dito d’imposta per i registratori di cassa (ve-
dere la voce “Registratori di cassa” nelle istru-
zioni comuni al quadro F e G).

Si ricorda che gli altri crediti d’imposta vanno
riportati nel rigo N16 del quadro 740/N.
Tra detti crediti sono compresi:
– il credito per le imposte pagate all’estero;
– il credito d’imposta previsto dagli artt. 4,

comma 5, della legge n. 408 del 1990 e
26, comma 5, della legge n. 413 del
1991, nel caso in cui il saldo attivo di riva-
lutazione venga attribuito ai soci o parteci-
panti;

– il credito di imposta previsto dall’art. 25,
comma 8, della legge n. 413 del 1991, nel
caso i cui beni rivalutati, ai sensi della leg-
ge, siano ceduti, assegnati ai soci o parte-
cipanti o destinati a finalità estrenee all’eser-
cizio dell’impresa prima dell’inizio del terzo
esercizio successivo a quello nel cui bilancio
la rivalutazione è stata eseguita.

Nel rigo F54 va indicato l’ammontare delle ri-
tenute alla fonte a titolo d’acconto operate an-
teriormente alla presentazione della dichiara-
zione dei redditi, sui proventi che concorrono
a formare il reddito d’impresa nel periodo
d’imposta 1993, per la quota spettante all’im-
prenditore.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO
COMPLESSIVO AI FINI DELL’ILOR

Si fa presente che l’apposita casella, colloca-
ta accanto al titolo del presente riquadro, va
barrata nel caso in cui ricorrano le ipotesi di
esclusione dall’ILOR ai sensi della lett. e-bis)
del comma 2 dell’art. 115 del TUIR (vedere in
appendice la voce “Redditi d’impresa esclusi
dall’ILOR“).

Agli effetti dell’imposta locale il reddito va de-
terminato con i criteri stabiliti nel titolo I del
TUIR relativi alla determinazione del reddito
complessivo ai fini IRPEF.
Pertanto, assumendo a base il reddito (o la
perdita) di rigo F45, che va indicato nel rigo
F55, occorre considerare quegli elementi red-
dituali che differenziano il reddito ai fini ILOR,
rispetto a quello determinato ai fini IRPEF, au-
mentandolo ovvero diminuendolo.

Occorre tener presente che in caso di ricavi o
altri proventi esenti solo dall’ILOR o solo
dall’IRPEF, l’ammontare degli interessi passivi
e delle spese e altri componenti negativi, che
si riferiscono indistintamente ad attività o beni
produttivi di proventi computabili e ad attività
o beni produttivi di proventi non computabili
nella determinazione del reddito ai fini
dell’ILOR, va ricalcolato. La differenza tra
l’ammontare degli interessi passivi (e delle
spese e altri componenti negativi) deducibile
ai fini IRPEF e quello deducibile ai fini ILOR va
indicata nel rigo F58 o nel rigo F65.

Tra le variazioni in diminuzione dell’importo
di rigo F55 vanno indicati, nel rigo F60, i red-
diti di fabbricati a qualsiasi uso destinati, ivi
compresi quelli strumentali od oggetto di lo-
cazione, i redditi dominicali delle aree fab-
bricabili e dei terreni agricoli, e i redditi agra-
ri di cui all’art. 29 del TUIR in quanto ai sensi
dell’art. 17, comma 4, del decreto legislativo
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30 dicembre 1992, n. 504, tali redditi sono
esclusi dall’ILOR (vedere in appendice la vo-
ce “Esclusione dall’ILOR del reddito degli im-
mobili”).

Nel rigo F64 va indicato l’ammontare dei
redditi esenti ai fini ILOR.
Si precisa che nel caso in cui il reddito d’im-
presa è stato prodotto in più comuni, alcuni
dei quali beneficiano di agevolazioni fiscali
di carattere territoriale, deve essere computa-
ta come esente la sola parte del reddito pro-
dotto nei comuni stessi, al netto delle relative
spese di produzione. L’ammontare di reddito
esente ai fini ILOR deve risultare dal prospetto
delle esenzioni territoriali e settoriali posto nel-
la seconda pagina del presente quadro.

Nel rigo F68 va indicato l’ammontare del
contributo diretto lavorativo.
Al riguardo, si precisa che l’art. 62, comma
13, del D.L. 30 agosto 1993, n. 331, con-
vertito dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427,
stabilisce che i redditi d’impresa dei soggetti
nei cui confronti trova applicazione la disci-
plina di cui all’articolo 11-bis del D.L. n. 384
del 1992 sono esclusi dall’ILOR fino ad un
ammontare corrispondente al contributo diret-
to lavorativo determinato sulla base dei criteri
di cui al D.P.C.M. 18 dicembre 1992.
Pertanto, qualora venga dichiarato un reddito
d’impresa di ammontare superiore al contri-
buto diretto lavorativo,il reddito stesso è esclu-
so dall’ILOR solo per la parte corrispondente
al menzionato contributo.
Si ricorda che in presenza di imprese familia-
ri, l’esclusione dall’ILOR opera limitatamente
alla parte di contributo diretto lavorativo ge-
nerato dal titolare.

Nel rigo F70 va indicato l’importo delle ero-
gazioni liberali di cui all’art. 65, comma 2,
del TUIR – ad esclusione di quelle previste dal-
la lettera c-quater) dello stesso comma – e
all’art. 3 della legge 29 novembre 1990,
n. 370. L’ammontare deducibile di tali ero-
gazioni liberali va determinato applicando le
percentuali previste da tali norme al reddito di
rigo F69, assunto però al netto delle eroga-
zioni stesse.

I soggetti che hanno effettuato investimenti in-
novativi e che, ricorrendone le condizioni,
fruiscono dell’agevolazione prevista dall’art.
12 del D.L. 11 luglio 1992, n. 333, conver-
tito dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, de-
vono compilare il rigo F72, indicandovi il red-
dito di rigo F71 al netto del 50 per cento del
reddito agevolato.
Detto importo agevolato è pari alla differenza
tra il reddito d’impresa dichiarato nel rigo
F71 e il reddito d’impresa dichiarato ai fini
ILOR per il periodo d’imposta precedente.

Nel rigo F73 vanno indicate le quote di red-
dito imputabili ai collaboratori dell’impresa fa-
miliare o imputate, ai fini ILOR, al coniuge
dell’azienda coniugale non gestita in forma
societaria.
Si ricorda che le quote dei collaboratori sono
escluse dall’ILOR in base all’art. 115, comma
2, lett. c), del TUIR.

Nel rigo F74 va indicato il reddito d’impresa
del titolare.
L’importo di questo rigo deve essere riportato,
unitamente agli altri redditi ILOR, nel rigo 01
del modello 740/O.

Nei righi F75 e F76 deve essere indicato
l’ammontare delle deduzioni spettanti ai sensi
dell’art. 120, commi 1 e 2, del TUIR.
Si ricorda che i soggetti che beneficiano del -
la deduzione dall’ILOR del contributo diretto
lavorativo non possono fruire delle deduzioni
previste dall’art. 120 del TUIR (vedi istruzioni
comuni Quadri E, F e G).

■ PROSPETTO DEI DATI DI BILANCIO

La compilazione di questo prospetto, com-
prensivo dei righi da F83 a F86, richiede
l’evidenziazione di alcune voci di bilancio , in
ordine alle quali si precisa quanto segue.

Nei righi F83 e F84 va indicato il valore iscrit-
to in bilancio, al lordo delle quote di ammor-
tamento, delle immobilizzazioni materiali,
ammortizzabili e non, esistenti, rispettivamen-
te, all’inizio ed alla fine dell’esercizio.

Nel rigo F85 va indicato l’ammontare delle
plusvalenze realizzate e delle sopravvenienze
attive conseguite nell’esercizio, ad esclusione
di quelle di cui all’art. 55, comma 3, lett. b)
del TUIR.

Nel rigo F86 va indicato l’ammontare dei ri-
cavi di cui all’art. 53, comma 1, lett. a) e b)
del TUIR.

■ PROSPETTO DEI DATI PER IL CALCOLO
DEL CONTRIBUTO DIRETTO LAVORATIVO

Il presente prospetto deve essere utilizzato dal
titolare dell’impresa che abbia conseguito
nell’anno 1993 ricavi di ammontare non su-
periore ai limiti indicati nel primo comma,
dell’art. 18 del D.P.R. n. 600 del 1973 al fi-
ne di indicare per se stesso e per ogni altro
soggetto che svolge l’attività nell’impresa (co-
niuge dell’azienda coniugale non gestita in
forma societaria, collaboratori dell’impresa
familiare, associati in partecipazione che non
apportino esclusivamente capitale) i dati rela-
tivi all’attività svolta.

Il prospetto non va compilato se i dati da in-
dicare per l’anno 1993 sono identici a quelli
riportati nell’analogo prospetto compilato per
l’anno 1992.
Qualora il contribuente eserciti più attività
d’impresa, con distinta annotazione dei rica-
vi derivanti da ogni attività, per ciascuna del-
le quali è previsto un contributo diretto lavora-
tivo di diverso ammontare, va compilato un ri-
go per ognuna delle attività esercitate da cia-
scun soggetto. Nel caso in cui il contribuente
non abbia provveduto alla distinta annotazio-
ne dei ricavi riferibili alle diverse attività eser-
citate, nel presente prospetto devono essere
indicati i dati relativi alla sola attività per la
quale è previsto nella tabella A contenuta nel-

le istruzioni comuni ai quadri E, F e G l’im-
porto più elevato.
Ai fini della compilazione dei righi da F87 a
F91 del prospetto si precisa quanto segue:

nella colonna 1, relativa all’individuazione
del soggetto cui si riferiscono i dati indicati in
ciascun rigo, va indicato uno dei seguenti co-
dici:
1 - per il titolare dell’impresa;
2 - per il coniuge dell’azienda coniugale non

gestita in forma societaria;
3 - per il collaboratore dell’impresa familiare;
4 - per l’associato in partecipazione che non

apporti esclusivamente capitale;

nella colonna 2 deve essere indicato il codi-
ce dell’attività svolta in relazione alla catego-
ria di appartenenza rilevabile dalla tabella A
contenuta nelle istruzioni comuni ai quadri E,
F e G.
I contribuenti per i quali è accolta la doman-
da presentata alla Commissione provinciale e
che chiedono l’applicazione della disposizio-
ne di cui all’art. 11-bis, comma 3, ultimo pe-
riodo, del D.L. n. 384 del 1992, devono uti-
lizzare gli appositi codici contenuti nella men-
zionata Tabella;

nella colonna 3 deve essere indicato, per cia-
scun soggetto, l’anno di inizio dell’attività
esercitata;

nella colonna 4 deve essere indicata la cau-
sa di esclusione dall’applicazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 11-bis del D.L. n.
384 del 1992, riportando i seguenti codici
relativi alle ipotesi di esclusione già elencate
nel paragrafo 1 delle istruzioni comuni ai qua-
dri E, F e G (contraddistinte dalle lettere di se-
guito riportate):
1 - per i casi di cui alla lettera a);
2 - per i casi di cui alla lettera b);
3 - per i casi di cui alla lettera c);
4 - per i casi di cui alla lettera d);
5 - per i casi di cui alla lettera g);
6 - per i casi di cui alla lettera h);
7 - per i casi di cui alla lettera i);
8 - per i casi di cui alla lettera l);
9 - per gli altri casi.
I contribuenti per i quali trovano applicazione
le cause di esclusione di cui alla colonna 4
possono non compilare la restante parte del
prospetto.
I soggetti che intendono avvalersi delle dispo-
sizioni contenute nell’art. 62-ter comma 5 del
D.L. n. 331 del 1993 devono compilare il
presente prospetto e barrare l’apposita casel-
la posta nella terza facciata del quadro F;

nella colonna 5, i soli imprenditori individuali
che per il 1993 abbiano presentato la do-
manda di esonero ai sensi dell’articolo 11-
bis, comma 3, del D.L. n. 384 del 1992, de-
vono indicare la sigla della provincia ove ha
sede la commissione alla quale è stata pre-
sentata la domanda.

I contribuenti che hanno presentato domanda
di esonero per l’anno 1992 e che nelle anno-
tazioni al presente Quadro F attestano di es-
sere in possesso dei medesimi requisiti e con-
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dizioni per l’anno 1993 devono, invece, indi-
care nella colonna 5 la lettera C.
Qualora la domanda di esonero sia stata ac-
colta dalla Commissione anteriormente alla
presentazione della dichiarazione i suddetti
contribuenti possono non compilare la restante
parte del prospetto.
I contribuenti che hanno presentato domanda
di esonero della disciplina del contributo di-
retto lavorativo per l’anno 1992, potevano
nella dichiarazione dei redditi presentata per
tale anno, non adeguarsi a detto contributo.
In tal caso, se la domanda di esonero è stata
respinta con decisione della Commissione
provinciale notificata entro il 31 maggio
1994, termine del versamento dell’imposta
dovuta per l’anno 1993, il contribuente deve
versare la maggiore imposta dovuta con gli
interessi, nella misura annua del 12 per cen-
to, entro la predetta data del 31 maggio
1994.
Gli estremi di detto versamento devono esse-
re indicati nel rigo F100;

nella colonna 6 deve essere indicato il coeffi-
ciente relativo alla localizzazione geografica
dell’attività, rilevabile dalla tabella B contenuta
nelle istruzioni comuni ai quadri E, F e G.
Si ricorda che anche per il 1993 le aree di par-
ticolare rilievo urbane ed extra urbane non so-
no state individuate, essendo stati confermati
per tale anno gli stessi criteri di calcolo del con-
tributo diretto lavorativo applicati per il 1992.
Si precisa che vanno considerate assimilate a
quella del commercio ambulante l’attività di
pesca, nonché le altre attività svolte senza uti-
lizzazione di locali o aree attrezzate, tranne i
depositi o i magazzini;

nella colonna 7 deve essere barrata la casel-
la in presenza di invalidità che comporti una
riduzione della capacità lavorativa superiore
al 40 per cento rilevante ai fini dell’attività
svolta;

nella colonna 8 deve essere indicato, in gior-
ni, il periodo di normale svolgimento dell’atti-
vità, pari a 312 giorni se si tratta di attività
che riguarda l’intero anno;
Il periodo di normale svolgimento dell’attività
va determinato con riferimento all’arco tem-
porale nel quale la stessa attività viene svolta
dagli operatori economici della specifica
area territoriale in cui opera il contribuente;

nella colonna 9 deve essere indicato il nume-
ro dei giorni di effettivo svolgimento dell’atti-
vità, indicando 312 se si tratta di attività che
riguarda l’intero anno;

le colonne 10, 11 e 12 devono essere utiliz-
zate in caso di contemporaneo svolgimento
di attività produttiva di redditi di lavoro di-
pendente. In particolare, nella colonna 10
deve essere indicato il numero dei giorni di
contemporaneo svolgimento dell’attività, bar-
rando la casella di colonna 11 se l’attività di
lavoro dipendente è svolta a tempo pieno, o
la casella di colonna 12 in caso di attività
svolta a tempo parziale;

nella colonna 13 deve essere indicato il nu-
mero dei giorni di contemporaneo svolgi-

mento di attività produttive di reddito agra-
r i o ;

nella colonna 14 deve essere indicato il nu-
mero dei giorni di contemporaneo svolgimen-
to di altre attività non soggette a contributo di-
retto lavorativo diverse da quelle di cui alle
colonne da 10 a 13 e nella colonna 15 de-
ve essere indicato l’importo dei redditi relativi
a tali altre attività;

nella colonna 16 deve essere indicato l’am-
montare dei ricavi relativi all’attività indicata a
colonna 2;

nella colonna 17 deve indicata la percentua-
le di impiego di energie lavorative riferita
all’attività indicata a colonna 2.

Nel rigo F92 del prospetto devono altresì es-
sere indicati:
- nella colonna 1, l’importo del contributo di-
retto lavorativo calcolato dal contribuente;

- nella colonna 2, il totale dei componenti ne-
gativi dedotti in sede di determinazione del
reddito d’impresa. Tale importo va determi-
nato computando in luogo delle esistenze
iniziali e degli acquisti effettuati nel corso
dell’anno il costo del venduto determinato se-
condo le modalità indicate nelle istruzioni
del rigo F93, colonna 2;

- nella colonna 3 i componenti negativi non
ordinariamente imputabili al settore o all’atti-
vità, il cui ammontare risulti dalle scritture
contabili.

Alla dichiarazione dei redditi deve essere al-
legata la documentazione comprovante:
- le cause di esclusione dall’applicazione del
contributo diretto lavorativo contraddistinte
dai codici (indicati nella colonna 4) 3 e 4;
- l’invalidità comportante riduzione della ca-
pacità lavorativa superiore al 40 per cento
rilevante ai fini dell’attività svolta (che può
risultare da una dichiarazione sostitutiva di
atto notorio);

- lo svolgimento di una attività limitata rispetto
all’anno ovvero al periodo di normale svol-
gimento dell’attività (mediante documenta-
zione ed attestazioni rese da soggetti diver-
si dal contribuente);

- l’ammontare dei componenti negativi non or-
dinariamente imputabili al settore o all’atti-
vità (si rinvia a quanto precisato nel para-
grafo2.3 delle istruzioni comuni ai quadri E,
F e G);

- l’idoneità delle circostanze risultanti dalla do-
cumentazione a giustificare la dichiarazione
di un reddito inferiore al contributo diretto la-
vorativo qualora il contribuente si sia avvalso
delle disposizioni contenute nell’articolo 62-
ter, comma 5, del D.L. n. 331 del 1993,
convertito dalla legge n. 427 del medesimo
anno (si rinvia a quanto precisato nel para-
grafo 3 delle istruzioni comuni ai quadri E, F
e G).

■ PROSPETTO DATI E NOTIZIE RILEVANTI
AI FINI DEI COEFFICIENTI

In questo prospetto, oltre che nel riquadro
identificativo, vanno indicati i dati e le notizie

necessari per la elaborazione dei coefficienti
presuntivi di compensi e di ricavi nonchè per
l’applicazione dei coefficienti approvati con
D.P.C.M. 23 dicembre 1992, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale, - serie generale - n.
2 del 4 gennaio 1993. Si ricorda che in ba-
se alle disposizioni contenute nell’art. 62-qua -
ter, comma 3, del D.L. n. 331 del 1993 i pre-
detti coefficienti sono applicabili anche per il
periodo d’imposta 1993.
In caso di omessa, incompleta o infedele in-
dicazione degli elementi per l’elaborazione e
l’applicazione dei coefficienti presuntivi di
compensi e di ricavi si applica la pena pecu-
niaria da uno a dodici milioni di lire.
Al riguardo, si fa presente che ai fini della
determinazione degli importi da indicare
per l’applicazione del citato D.P.C.M. 23
dicembre 1992, devono essere considerati
anche gli eventuali componenti negativi ine-
renti all’esercizio dell’attività non dedotti in
sede di determinazione del reddito.
Il metodo di accertamento induttivo basato sui
coefficienti presuntivi non si applica nei con-
fronti dei contribuenti che conseguono ricavi
di ammontare obiettivamente determinato
quali quelli derivanti dalle attività di:
a) distribuzione e rivendita in base a contratti

estimatori di giornali e di periodici, anche
su supporti audiovideomagnetici;

b) distribuzione di carburanti e lubrificanti;
c) rivendita di generi di monopolio, valori bol-

lati e postali, marche assicurative e valori si-
milari;

d) affittacamere e gestione di rifugi alpini di
cui all’art. 6, commi 9 e 13, della legge
n. 217 del 1983, e successive modifica-
zioni.

La non applicabilità dei coefficienti opera nel
caso in cui i ricavi di cui all’art. 53 del TUIR de-
rivanti dalle suddette attività siano annotati se-
paratamente ed il loro ammontare risulti non in-
feriore all’85 per cento dell’importo  comples-
sivo dei ricavi conseguiti.
In tal caso i suddetti contribuenti non devono
compilare il presente prospetto.

Nel rigo F93, colonna 1 va indicato in riferi -
mento ai beni strumentali impiegati nell’eser-
cizio delle attività, l’importo complessivo otte-
nuto sommando:
1) il costo storico, comprensivo degli oneri ac-

cessori di diretta imputazione e degli even-
tuali contributi di terzi, dei beni materiali e
immateriali ammortizzabili ai sensi degli
artt. 67 e 68 del TUIR, al lordo degli am-
mortamenti e tenendo conto delle eventua-
li rivalutazioni a  norma di legge;

2) l’ammontare complessivo, al netto degli
oneri finanziari, dei canoni pattuiti, ancor-
chè non scaduti, compreso il prezzo di ri-
scatto, relativi ai beni acquisiti in dipen-
denza di contratti di locazione finanziaria;

3) il valore normale al momento dell’immissio-
ne nell’attività per i beni acquisiti in como-
dato ovvero in dipendenza di contratti di
locazione non finanziaria.

Nella determinazione del valore dei beni stru-
mentali non si tiene conto degli immobili; va
computato il valore dei beni il cui costo unita-
rio non è superiore ad un milione di lire; le
spese relative all’acquisto di beni mobili adi-
biti promiscuamente all’esercizio dell’impresa
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ed all’uso personale o familiare vanno com-
putate nella misura del 50 per cento; il valore 
dei beni posseduti per una parte dell’anno de-
ve essere ragguagliato ai giorni di possesso,
tranne che nelle ipotesi di inizio o cessazione
di attività nel corso del periodo d’imposta.

Nella colonna 2, va indicato il costo del
venduto per gli esercenti attività di commer-
cio all’ingrosso o al minuto ovvero, il costo
delle materie impiegate per gli esercenti at-
tività di impresa nel settore dell’agricoltura,
dell’industria o dell’artigianato. Tale costo si
ottiene sommando l’ammontare delle esi-
stenze iniziali dei beni di cui all’art. 53 del
TUIR - esclusi quelli di cui al comma 1, lett.
c ) dello stesso articolo e le opere, forniture
e servizi di durata ultrannuale di cui al suc-
cessivo art. 60 - a quello degli acquisti dei
menzionati beni effettuati nell’anno, e sot-
traendo l’ammontare delle relative rimanen-
ze finali.

Nella colonna 3, va indicato il costo del
venduto per addetto, determinato rappor-
tando il costo del venduto di cui a colonna
2 al numero delle unità di lavoro, calcolato
tenendo conto del titolare dell’impresa, dei
collaboratori dell’impresa familiare, degli
associati in partecipazione che apportino
lavoro con occupazione prevalente nell’im-
presa e del coniuge in caso di azienda co-
niugale non gestita in forma societaria, non-
chè del “numero normalizzato delle unità di
lavoro”, calcolato dividendo per 312 l’am-
montare complessivo delle giornate retribui-
te desumibili dai successivi righi F95, F 9 6
e F 9 7.

Nel rigo F94, colonna 1, va indicato l’am-
montare degli “altri costi”; tale ammontare si
determina comprendendo tutti i componenti
negativi di reddito esclusi quelli considerati
nelle voci specificate nelle tabelle allegate al
D.P.C.M. 23 dicembre 1992, ed escluso il
costo di acquisto di azioni, di obbligazioni e
di altri titoli in serie o di massa, nonchè le esi-
stenze iniziali dei predetti beni, le partecipa-
zioni agli utili spettanti agli associati in parte-
cipazione, le minusvalenze patrimoniali, le
sopravvenienze passive e le perdite di beni e
su crediti, le quote di ammortamento antici-
pato, le quote di ammortamento del valore di
avviamento e le deduzioni forfetarie delle spe-
se non documentate di cui all’art. 79, com-
ma 7, del TUIR.
Si ricorda che le voci si considerano specifi-
cate nelle tabelle allegate al D.P.C.M. 23 di-
cembre 1992 anche quando in corrispon-
denza del codice di attività relativo al contri-
buente non compare alcun coefficiente.
Nel caso in cui nelle suddette tabelle com-
paia la voce “costo del venduto” gli altri costi
vanno diminuiti del valore delle esistenze ini-
ziali e degli acquisti.
Le quote di ammortamento, diverse da quelle
per ammortamento anticipato e da quella per
ammortamento del valore di avviamento van -
no comprese nel calcolo dell’ammontare de-
gli altri costi anche se si riferiscono a beni te-
nuti in considerazione nella determinazione
del valore dei beni strumentali indicato al
rigo F93.

Nella colonna 2, va indicato l’indice di rota-
zione del magazzino riferibile al contribuente.
Tale valore si ottiene dal rapporto tra il costo
del venduto e la “consistenza media di ma-
gazzino” costituita dalla semisomma delle esi-
stenze iniziali e delle rimanenze finali consi-
derate ai fini della individuazione del “costo
del venduto”.

Nella colonna 3 il numero dei giorni dell’an-
no compresi nel periodo in cui è stata svolta
l’attività in caso di inizio e/o cessazione del-
la stessa nel corso dell’anno.

Nel rigo F95, colonne 1, 2 e 3, va indicato
in riferimento ai lavoratori dipendenti a tempo
pieno, indipendentemente dalla circostanza
che abbiano svolto l’attività per l’intero anno
o per parte di esso, rispettivamente:
- il numero complessivo dei dipendenti che
hanno prestato la loro attività nel corso
dell’anno;

- il numero delle giornate, desumibile dai mo-
delli DM 10 relativi al 1993;

- la spesa di competenza del periodo di im-
posta sostenuta in riferimento ai detti dipen-
denti, al netto delle somme attribuite per la-
voro straordinario. In tale spesa devono
comprendersi gli stipendi, i salari, gli altri
compensi in danaro o in natura, i contributi,
le quote di indennità di quiescenza e previ-
denza maturate nell’anno - con esclusione
delle somme corrisposte nell’anno al lavora-
tore che ha cessato l’attività eventualmente
dedotte in base al criterio di cassa - nonchè
le partecipazioni agli utili.

Nei righi F96 e F97, colonne 1, 2 e 3, van-
no indicati, in riferimento, rispettivamente, ai
lavoratori dipendenti a tempo parziale (com-
presi gli assunti in base a contratti di forma-
zione-lavoro) ed agli apprendisti (soggetti e
non ai contributi INAIL) che hanno prestato la
loro attività nel corso dell’anno, gli stessi dati
sopra illustrati, richiesti per i lavoratori dipen-
denti a tempo pieno, riducendo a metà il nu-
mero delle giornate retribuite.
Al riguardo si precisa che:
- il numero delle giornate di lavoro retribuite
dei lavoratori dipendenti a tempo parziale
può essere desunto dal modello 01M rela-
tivo al 1993;

- il numero delle giornate di lavoro retribuite
degli apprendisti va determinato moltiplican-
do per 6 il numero delle settimane risultanti
dal modello DM10 relativo al 1993.

Nella colonna 4 dei righi F95, F96 e F97
vanno indicati, rispettivamente:
- nel rigo F95, la spesa, sostenuta nel periodo
d’imposta, per qualsiasi tipo di fonte ener-
getica (energia elettrica, metano, gasolio
ecc.) utilizzata per consentire e agevolare lo
svolgimento dell’attività;

- nel rigo F96, la quota parte della spesa già
indicata nel rigo F95 sostenuta per l’energia
elettrica;

- nel rigo F97, la spesa, sostenuta nel periodo
d’imposta, per l’acquisto di carburanti, lubri-
ficanti e simili (benzina, gasolio, metano,
ecc.) utilizzati anche da parte delle imprese
di autotrasporto esclusivamente per la trazio-
ne di autoveicoli, di imbarcazioni, ecc.

Gli importi da indicare nella colonna 4 dei
predetti righi vanno determinati secondo il cri-
terio di competenza e devono comprendere
anche l’IVA afferente i consumi che non sia
detraibile.

Nel rigo F98, va indicato:
- nelle colonne 1 e 2, rispettivamente il nume-
ro dei collaboratori coordinati e continuativi
che hanno prestato la loro attività nel corso
dell’anno, e l’ammontare dei compensi agli
stessi attribuiti, di competenza del periodo
d’imposta.

- nelle colonne 3 e 4, va indicato, rispettiva-
mente, il numero complessivo delle ore di la-
voro straordinario prestate in eccedenza ri-
spetto ai limiti contrattuali e la relativa spesa
di competenza comprensiva dei contributi.

■ PROSPETTO DEI CREDITI

Il prospetto dei crediti, previsto dal comma 6
dell’art. 71 del TUIR, è allegato alle presenti
istruzioni e, nel caso in cui sia compilato, de-
ve essere allegato alla dichiarazione.
Il prospetto è stato predisposto per il necessa-
rio raccordo tra le svalutazioni dei crediti e gli
accantonamenti agli appositi fondi operati in
bilancio e quelli riconosciuti ai fini fiscali.
Detta necessità è determinata dal fatto che
l’art. 71, anche dopo la riformulazione ope-
rata dal D.L. 30 dicembre 1993, n. 554, ri-
propone un meccanismo di determinazione
degli oneri connessi alla valutazione dei cre-
d i t i analogo a quello dell’art. 71 nel testo
previgente. Infatti il parametro da assumere
per il computo del limite delle svalutazioni fi-
scalmente deducibili, che comprende anche
gli eventuali accantonamenti ad appositi
fondi di copertura dei rischi su crediti costi-
tuiti in conformità a disposizioni di legge, ri-
mane il valore nominale o di acquisizione
dei crediti, ancorché lo schema di bilancio
introdotto dal decreto legislativo n. 127 del
1991 preveda che i crediti debbano essere
iscritti secondo il valore presumibile di rea-
l i z z a z i o n e .
Pertanto, nel prospetto occorre indicare gli
elementi richiesti, che consentono di esporre
le svalutazioni e gli accantonamenti operati in
bilancio e la loro parte deducibile.
Inoltre, atteso che in via transitoria, in sede di
piena applicazione della norma, si deve te-
ner conto dei fondi di copertura per rischi su
crediti costituiti con accantonamenti che sono
stati fiscalmente dedotti in precedenti periodi
d’imposta, nel prospetto va indicato l’ammon-
tare del predetto fondo esistente al termine
dell’esercizio precedente e come lo stesso è
stato riclassificato in sede di prima applica-
zione.

In relazione alla compilazione del prospetto si
forniscono i seguenti chiarimenti.

Nel rigo 1, va indicato, in colonna 1, il sal-
do esistente alla chiusura dell’esercizio prece-
dente, dei fondi di copertura per rischi su cre-
diti risultanti in bilancio, e, in colonna 2, quel-
lo costituito con accantonamenti fiscalmente
dedotti.
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Nel rigo 2, va indicato, in colonna 1, l’am-
montare delle perdite su crediti dell’esercizio,
e, in colonna 2, quello delle perdite dedotte
ai sensi dell’art. 66 del TUIR, che è compren-
sivo delle perdite che sono state imputate al
conto economico di precedenti esercizi, per
le quali la deduzione è stata rinviata in confor-
mità alle disposizioni del medesimo art. 66
del TUIR.

Nel rigo 3, va indicata la differenza degli im-
porti di rigo 1 e di rigo 2.

In ciascuno dei righi4 e 5 va indicata la quo-
ta parte della differenza di rigo 3 che è stata
riclassificata a fronte di svalutazioni dirette dei
crediti e quella che è stata riclassificata in fon-
di per rischi su crediti.

Nel rigo 6 , va indicato, in colonna 1, l’im-
porto delle svalutazioni dei crediti, in ecce-
denza a quelle indicate in colonna 1 del rigo
4, effettuate in sede di bilancio, e, in colonna
2, quello delle svalutazioni dedotte fiscalmen-
te.

Nel rigo 7, va indicato, in colonna 1, l’im-
porto degli accantonamenti all’apposito fondo
di copertura dei rischi su crediti, e, in, colonna
2, la parte di essi fiscalmente dedotti.
Si fa presente che la somma degli importi di
colonna 2 del rigo 6 e del rigo 7 non può ec-
cedere il limite dello 0,50 per cento del valo-
re dei crediti indicati nel rigo 10 della mede-
sima colonna.

Nel rigo 8 va indicata la somma degli importi
dei righi 4 e 6.

Nel rigo 9 va indicata la somma degli importi
dei righi 5 e 7.
Si fa presente che la somma degli importi di
colonna 2 del rigo 8 e del rigo 9 non può ec-
cedere il limite del 5 per cento dei crediti ri-
sultanti in bilancio, indicati nel rigo 10 della
medesima colonna.

Nel rigo 10, va indicato, in colonna 1, il va-
lore dei crediti che è stato indicato in bilancio
e, in colonna 2, il valore nominale o di ac-
quisizione dei crediti per i quali è ammessa,
ai sensi del comma 1 dell’art. 71 del TUIR, la
deducibilità delle svalutazioni e degli accan-
tonamenti per rischi su crediti. Tale valore è
assunto:
- al netto dei risconti passivi e al lordo dei ra-
tei attivi calcolati sui crediti stessi;

- al netto delle perdite dedotte sui medesimi
crediti nel periodo d’imposta e in quelli pre-
cedenti, ai sensi dell’art. 66 del TUIR.

I medesimi criteri per raccordare i dati fiscali
a quelli di bilancio, utilizzando le colonne 3
e 4, valgono anche per i crediti per interessi
di mora.
A riguardo si precisa che il fondo di coper-
tura per rischi su crediti per interessi di mora
non può essere riclassificato per rettificare
né direttamente né indirettamente il valore
dei crediti diversi da quelli per interessi di
m o r a .

5
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO G

■ GENERALITÀ

Il presente quadro deve essere compilato
dalle imprese individuali che determinano il
reddito ai sensi dell’art. 79 del Tuir poiché
nell’anno 1992 hanno conseguito ricavi per
un ammontare non superiore:
- a lire 360 milioni, per le imprese aventi per
oggetto prestazioni di servizi;

- a lire un miliardo, per le imprese aventi per
oggetto altre attività;

e che non hanno optato per la contabilità
ordinaria, ai sensi dell’art. 10, comma 1,
del D.L. 2 marzo 1989, n. 69, convertito
dalla legge 27 aprile 1989, n. 154.
Tale quadro deve essere altresì compilato
dalle imprese individuali che hanno intrapre-
so l’esercizio di impresa commerciale nel
1993 e che per detto anno hanno tenuto la
contabilità semplificata.
Va ricordato che, ai fini del computo di detti
limiti, i ricavi vanno assunti secondo i criteri
di competenza.
Si fa presente che gli esercenti imprese
commerciali che si sono avvalsi nell’anno
1992 del regime ordinario di determina-
z ione del reddito  e che sono passati
nell’anno 1993 al regime previsto dall’art.
79 del Tuir, devono osservare per la deter-
minazione del reddito relativo all ’anno
1993 i criteri di cui al D.M. 27 settembre
1989, n. 3 5 2 .

Il quadro G si compone:

- del riquadro identificativo;
- del riquadro «Determinazione del reddito ai
fini dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche»;

- del riquadro «Determinazione del reddito ai
fini dell’imposta locale sui redditi»;

- dei seguenti prospetti:
1) Prospetto  del le plusvalenze e delle

sopravvenienze attive;
2) Prospetto di imputazione del reddito

dell’impresa familiare;
3) Prospetto delle esenzioni territoriali;
4) Prospetto dei dati per il calcolo del con-

tributo diretto lavorativo;
5) Prospetto dati e notizie rilevanti ai fini

dei coefficienti presuntivi di ricavi.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO

Nel riquadro in alto a destra del quadro G
va indicato il codice fiscale del t itolare
dell’impresa, barrando la relativa casella a
seconda che si tratti del dichiarante o del
coniuge dichiarante.

Nei righi G1 e G2 vanno indicati solo i dati
variati rispetto a quelli evidenziati nella pre-
cedente dichiarazione. Se per l’anno 1992
non è stato presentato il presente quadro tali
righi vanno integralmente compilati.

Nel rigo G1 va indicato:

- campo 1, la descrizione dell’attività eserci-
tata, individuata in conformità alla classifi-
cazione delle attività economiche di cui ai
DD.MM. 9 dicembre 1991 e 12 dicembre
1992 e contenuta in apposito fascicolo
disponibile presso i competenti uffici finan-
ziari.
I soggetti che esercitano attività di agrituri-
smo ai sensi del la legge 5 dicembre
1985, n. 730 e che determinano il reddito
secondo i criteri previsti dall’art. 5, comma
1, della legge 30 dicembre 1991, n.
413, devono indicare, oltre all’attività eser-
citata, il riferimento a quest’ultima norma.

- campo 2 , il codice di attività in vigore dal
1° gennaio 1993 rilevabile dalla predetta
classificazione delle attività economiche;

- campo 3, il codice di attività secondo la
precedente codifica in vigore fino al perio-
do d’imposta 1990.

- campo 4, l’eventuale subcodice relativo al
codice attività indicato nel campo 3.
Si precisa al riguardo che se per l’attività
esercitata in via esclusiva o prevalente sono
stati previsti uno o più subcodici, aventi la
funzione di individuare più analiticamente
l’attività, il contribuente deve indicare il sub-
codice idoneo ad individuare la propria
attività; tale indicazione è necessaria ai fini
dell’applicazione dei coefficienti presuntivi
di compensi e ricavi, approvati con i l
D.P.C.M. 23 dicembre 1992.
In caso di esercizio di più attività i codici
vanno indicati con riferimento all’attività
prevalente sotto il profilo dell’entità dei rica-
vi conseguiti.

Il codice di attività e l’eventuale subcodice
sono desumibili all’apposita tabella conte-
nente nelle “istruzioni comuni” ai quadri
740/F e 740/G.

Nel rigo G2, va indicato:

- c a m p o da 1 a 4, il luogo di esercizio
dell’attività con il relativo indirizzo.

- Se l’attività è svolta in più luoghi deve esse-
re indicato, quello nel quale sono stati con-
seguiti i maggiori ricavi;

- campo 5, il numero dei luoghi in cui viene
esercitata l’attività;

- campo 6, il luogo in cui sono conservate le
scritture contabili. Se le scritture contabili
sono conservate presso terzi, vanno indica-
te anche le generalità o la denominazione
di questi ultimi.

Nel rigo G3 va indicato, barrando l’apposi-
ta casella:

- campo 1, che trattasi di impresa artigiana
iscritta nell’apposito albo;

- campo 2, che trattasi di azienda coniugale
non gestita in forma societaria.

Nel rigo G4 va indicato l’ammontare com-
plessivo dei reddit i d’impresa prodott i
all’estero nel 1993.

Per le modalità di calcolo del credito per le
imposte pagate all’estero, spettante ai sensi
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dell’art. 15 del Tuir, si rinvia alle istruzioni
per la compilazione del quadro N.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI
FINI DELL’IRPEF

Nei righi da G5 a G12 sono elencati i com-
ponenti positivi di reddito.

Nel rigo G5 va indicato l’ammontare dei
ricavi di cui all’art.53 del Tuir, ad esclusione
di quelli previsti dalla lett. c) del comma 1
dello stesso articolo (dei quali si deve tener
conto per la determinazione dell’utile netto o
della perdita netta indicati rispettivamente
nei righi G6 o G19).

Ai fini della compilazione dell’apposito spa-
zio del rigo G5, si precisa che lo stesso va
utilizzato dai soggetti che esercitano attività
di agriturismo, di cui alla citata legge n.
730 del 1985, per indicarvi l’ammontare
dei ricavi derivanti dall’esercizio di detta atti-
vità. A tale proposito, si fa presente che ai
sensi della suddetta legge n. 7 3 0 / 1 9 8 5 ,
per attività agrituristiche si intendono le atti-
vità di ricezione ed ospitalità esercitate dagli
imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del
codice civile, singoli od associati, e dai loro
familiari di cui all’art. 230-bis del codice
civile, attraverso l’utilizzazione della propria
azienda, in rapporto di connessione e com-
plementarietà rispetto alle attività tipicamente
agricole (coltivazione del fondo, silvicoltura,
al levamento del best iame) che devono
comunque rimanere principali rispetto a quel-
le agrituristiche. Tali soggetti, ai fini della
determinazione del reddito attribuibile all’atti -
vità di agriturismo, devono indicare, nel rigo
G24, esclusivamente, il 75 per cento di detti
ricavi, quali costi forfetariamente riconosciuti.

Nel rigo G6 va indicato l’utile netto derivan-
te dalla negoziazione di azioni o quote di
partecipazione in società ed enti indicati
nel le le t tere  a ), b) e d)  de l comma 1
d e l l ’ a r t . 87 del Tuir, comprese quelle non
rappresentate da titoli, nonché di obbliga-
zioni e di altri titoli in serie o di massa. Tale
utile netto è determinato dalla differenza tra
la somma dei corrispettivi derivanti dalle ces-
sioni dei suddetti beni e delle relative rima-
nenze finali e la somma delle esistenze ini-
ziali e del costo di acquisto degli stessi.

Nel rigo G7 vanno indicati i corrispettivi non
annotati nelle scritture contabili qualora il
contribuente intenda avvalersi delle seguenti
disposizioni:

• ”Ravvedimento operoso” ai fini penali
(art.1, 4° comma, del D.L. 10 luglio 1982,
n. 429, convertito dalla legge 7 agosto
1982 n. 516).

Tale norma prevede la non punibilità agli
effetti penali della omessa annotazione di
corrispettivi da cui derivano componenti
positivi nelle scritture contabili obbligatorie ai
fini delle imposte sui redditi, a condizione
che le annotazioni siano state effettuate in

taluna di tali scritture contabili ovvero che i
dati delle operazioni risultino da documenti
la cui emissione e conservazione è obbliga-
toria a norma di legge e che i corrispettivi
non annotati risultino compresi nella dichiara-
zione dei redditi e sia versata l’imposta glo-
balmente dovuta.
Tuttavia, nel caso in cui non siano state
effettuate le annotazioni in una delle scritture
contabili obbligatorie o i dati relativi alle
operazioni non annotate non risultino da
documenti la cui emissione e conservazione
è obbligatoria a norma di legge, è sufficien-
te che i corrispettivi risultino compresi nella
dichiarazione e sia versata l’imposta global-
mente dovuta.
Occorre peraltro che le annotazioni siano
state state effettuate o i documenti siano stati
emessi o i corrispettivi siano compresi nella
dichiarazione dei redditi prima che la viola-
zione sia stata constatata e che siano inizia-
te ispezioni o verifiche.
S i  r i le va che a i  s ens i  de l l ’a r t . 1,  4 °
comma, let t.  c ), del  D. L . n . 429 de l
1982, non si  considerano omesse le
annotazioni relative ad operazioni che
non danno luogo all’applicazione delle
relative imposte;

• “Ravvedimento operoso”
ai fini amministrativi
(art. 55, 4° comma, del D.P.R. 29 settem -
bre 1973, n. 600).

Tale norma prevede che, se i ricavi non an-
notati nelle scritture contabili sono specifica-
mente indicati nella relativa dichiarazione dei
redditi e sempre che le violazioni previste
dall’art. 51 del D.P.R. n. 600 del 1973 non
siano già state constatate, non si fa luogo
all’applicazione delle relative pene pecunia-
rie qualora, anteriormente alla presentazione
della dichiarazione, sia stato eseguito, ai
sensi dell’art. 4, comma 1, lett. d), della leg-
ge n. 413/1991, il versamento diretto al
concessionario del servizio della riscossione
di una somma pari al 5 per cento dei ricavi
non annotati nelle scritture contabili. In tale ca-
so va utilizzato il rigo G7, mentre gli estremi
del versamento vanno indicati nell’apposito
rigo G71;

• Adeguamento al contributo
diretto lavorativo
(art. 9, comma 9, del D.L. 23 gennaio
1993, n. 16, convertito dalla legge
24 marzo 1993, n. 75).

Il contribuente che non si avvale delle dispo-
sizioni di cui all’art. 62-ter, comma 5, del
D.L. 30 agosto 1993 n. 331, convertito
dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, può
incrementare i ricavi, senza applicazione di
sanzioni, al fine di adeguare il proprio red-
dito al contributo diretto lavorativo. A tal fine
può utilizzare il presente rigo G7, indicando
l’ammontare dei prede tt i r icav i anche
nell’apposito spazio all’interno del rigo. P e r

ciò che riguarda la disciplina del contributo
diretto lavorativo si fa rinvio alle apposite
istruzioni;

• Adeguamento ai ricavi determinati in
base coefficienti presuntivi

– (art.12 del D.L. 2 marzo 1989, n. 69, con -
vertito dalla legge 27 aprile 1989 n.154).

Il contribuente, utilizzando il rigo G7, può,
senza l’applicazione di sanzioni, incremen-
tare i ricavi per adeguarli alle risultanze dei
coefficienti presuntivi di cui al D.P.C.M. 23
dicembre 1992 al fine di evitare l’accerta-
mento induttivo previsto dalla norma sopra
citata.

Nel rigo G8 va indicato l’ammontare delle
plusvalenze patrimoniali di cui all’art. 54
del Tuir, afferenti ai beni relativi all’impre-
sa, diversi da quelli la cui cessione genera
r i c a v i .
Ai sensi dell’art. 54, comma 4, del Tuir, le
plusvalenze realizzate, determinate a norma
del comma 2 dello stesso art. 54, concorro-
no a formare il reddito per l’intero ammonta-
re nell’esercizio in cui sono state realizzate
ovvero, se i beni sono stati posseduti per un
periodo non inferiore a tre anni, a scelta del
contribuente, in quote costanti nell’esercizio
stesso e nei successivi ma non oltre il quarto
(vedere “novità della disciplina del reddito
d’impresa”)
Il medesimo trattamento si applica, ai sensi
dell’art. 55, comma 2, del Tuir alle soprav-
venienze attive costituite dalle indennità di
cui alla lettera b) del comma 1 dell’art. 54,
conseguite per ammontare superiore a quel-
lo che ha concorso a formare il reddito in
precedenti esercizi.

La scelta per il differimento della tassazione
va effettuata nella dichiarazione dei redditi
relativa all’esercizio in cui le plusvalenze
sono state realizzate o le sopravvenienze
sono state conseguite, compilando il “pro-
spetto delle plusvalenze e delle sopravve-
nienze attive”.

Pertanto, nel presente rigo va indicato l’inte-
ro ammontare delle plusvalenze realizzate e
delle sopravvenienze conseguite nell’anno
e/o la quota costante evidenziata nel r i g o
G50 relativa a quelle, da indicare nel rigo
G49, che si intendono rateizzare.

Va inoltre indicata nello stesso rigo G8 la
somma delle quote costanti imputabili al
periodo d’imposta 1993 di plusvalenze rea-
lizzate e di sopravvenienze conseguite in
precedenti periodi d’imposta.

Nel rigo G9 va indicato l’ammontare delle
sopravvenienze attive di cui all’art.55 del
Tuir, ad esclusione di quelle previste nel
comma 2 (da indicare nel rigo G8)

I proventi in denaro o in natura conseguiti a
titolo di contributo o di liberalità, esclusi i
contributi di cui alle lettere e) e f) del comma
1 dell’art. 53 del Tuir, concorrono a formare
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il reddito in quote costanti nell’esercizio in
cui sono stati conseguiti e nei successivi, ma
non oltre il nono.

La scelta del numero di quote costanti in cui
i proventi concorrono a formare il reddito,
va effettuata nella dichiarazione dei redditi
relativa all’esercizio in cui i predetti proven-
ti sono stati conseguiti, compilando il “pro-
spetto delle plusvalenze e delle sopravve-
nienze attive”. Relativamente ai proventi
conseguiti nel periodo d’imposta 1993, da
evidenziare nel rigo G51, la scelta va
effettuata indicando nel rigo G52 la quota
c o s t a n t e .

Nel rigo G10 vanno indicati i dividendi e
gli interessi attivi di cui all’art. 56 del Tuir. Si
precisa che il credito d’imposta sui dividendi
va indicato nel rigo G33.

Nel rigo G11 va indicato il valore delle
rimanenze finali relative a:
1) materie prime e sussidiarie, semilavorati,

merci e prodotti finiti (art. 59, comma 1,
del Tuir);

2) prodotti in corso di lavorazione e servizi
non di durata ultrannuale (art. 59, comma
5, del Tuir);

3) opere, forniture e servizi di durata ultran-
nuale in corso di esecuzione (art. 60 del
Tuir).

Si ricorda che le imprese minori che si
sono avvalse delle disposizioni di cui agli
artt. 34 e 38 della legge 30 dicembre
1991, n. 413, e che, a norma dell’art.
33, comma 10, della legge stessa, hanno
apportato, nella dichiarazione relativa ai
redditi 1991, variazioni in aumento alle
quantità o ai valori delle rimanenze di cui
agli artt. 62 del D.P.R. n. 597 del 1973 e
59 del Tuir, devono far concorrere alla for-
mazione del reddito d’impresa, nella pre-
sente dichiarazione, l’importo della terza
quota costante dell’ammontare di reddito
derivan te dalle suddet te variazion i o,
comunque, la parte residua, nel caso sia
cessata l’at t ività nel presente periodo
d’imposta. La predetta quota deve essere
indicata nell’apposito spazio del presente
rigo G11.

Al riguardo va redatto un prospetto da cui
risulti distintamente per ciascuna opera, for-
nitura o servizio di cui al punto 3), l’indica-
zione degli estremi del contratto, delle
generalità e della residenza del committen-
te, della scadenza prevista, degli elementi
tenuti a base per la valutazione e della col-
locaz ione d i  ta l i  e lement i ne i  cont i
d e l l ’ i m p r e s a .

Tale documentazione, che non va allegata
alla dichiarazione, deve essere conservata
dal contribuente che ha presentato la dichia-
razione fino al 31 dicembre 1999, termine
entro il quale l’Amministrazione finanziaria
ha facoltà di chiederla.

Nel rigo G12 vanno indicati gli altri compo-
nenti positivi che concorrono a formare il
reddito, tra i quali:

- i proventi in denaro o in natura conseguiti
da soggetti in contabilità ordinaria nel
1992, a titolo di contributo o di liberalità
che sono stati accantonati in apposito
fondo del passivo, ai sensi dell’art. 55,
comma 3, lett. b), del Tuir;

- i redditi degli immobili relativi all’impresa
che non costituiscono beni strumentali per
l’esercizio della stessa, né beni alla cui pro-
duzione o al cui scambio è diretta l’attività
dell’impresa medesima. Detti immobili con-
corrono a formare il reddito nell’ammontare
determinato in base alle disposizioni con-
cernenti i redditi fondiari, per quelli situati
nel  terr i to r io  de l lo Stato, o a i  sensi
dell’art. 84, comma 2, del Tuir, per quelli
situati all’estero;

- i canoni derivanti dalla locazione di immo-
bili non suscettibili di diversa utilizzazione
senza radicali trasformazioni (c.d. “strumen-
tali per natura”), qualora gli stessi siano
stati inclusi tra i beni dell’impresa nel regi-
stro dei beni ammortizzabili. In tale ipotesi i
canoni vanno assunti nella determinazione
del reddito d’impresa senza alcun abbatti-
mento;

- gli ammontari accantonati nei fondi di cui
agli artt. 70, 71, 72 e 73 del Tuir, indi-
cati nei bilanci dei soggetti in contabilità
ordinaria nell’anno 1992 nell’ipotesi in
cui gli ammontari stessi non risultino iscritti
nel registro degli acquisti tenuto ai fini IVA
ovvero nell’apposito registro per coloro
che effettuano soltanto operazioni non
soggette a registrazione ai fini di tale
i m p o s t a .

In questo rigo vanno altresì compresi gli altri
proventi, diversi da quelli indicati nei prece-
dent i r igh i, consegui t i  nel l ’esercizio
dell’impresa.

Nel rigo G13 va indicato il totale dei com-
ponenti positivi risultante dalla somma degli
importi indicati nei righi da G5 a G12.

Nei r i g h i d a G 1 4 a G 2 4 sono elencati i
componenti negativi di reddito.

Al riguardo, si fa presente che i soggetti che
esercitano l’attività di agriturismo di cui alla
legge n. 730 del 1985 e che determinano
il reddito in misura forfetaria, ai sensi
dell’art. 5 della legge n. 413 del 1991,
non devono indicare nei successivi righi i
componenti negativi relativi a detta attività in
quanto essi vengono dedotti forfetariamente
nella misura del 75 per cento dei ricavi deri-
vanti dall’at tivi tà medesima, uti lizzando
l’apposito spazio di rigo G24.

Nel rigo G14 vanno indicate le esistenze
iniziali al 1° gennaio 1993 relative a mate-
rie prime e sussidiarie, semilavorati, merci,
prodotti finiti, prodotti in corso di lavorazio-
ne, servizi non di durata ultrannuale, nonché
quelle relative ad opere, forniture e servizi di
durata ultrannuale.

Nel rigo G15 va indicato il costo di acqui-
sto di materie prime e sussidiarie, semilavo-
rati e merci.

Nel rigo G16 va indicato i l costo per
l’acquisizione di servizi, comprese le spese
di manutenzione, riparazione, ammoderna-
mento e trasformazione – non portate ad
incremento del costo dei beni strumentali nel
registro dei beni ammortizzabili ai quali si
riferiscono – deducibili a norma dell’art. 67,
comma 7, del Tuir.
In questo rigo vanno altresì indicati i com-
pensi periodici dovuti contrattualmente a
terzi per la manutenzione di determinati
beni, nel caso in cui il soggetto abbia scelto
la deduzione di detti compensi interamente
nell’esercizio di competenza, anziché secon-
do le modalità stabilite nella citata norma
(vedere in a p p e n d i c e la voce ”Spese di
manutenzione e riparazione”).

Si ricorda che non sono deducibili le spese
di impiego, custodia, manutenzione e ripara-
zione relative ai beni indicati nel comma
8-bis dell’art 67 del Tuir, se non sono desti-
nati ad essere utilizzati esclusivamente come
strumentali nell’attività propria dell’impresa
(vedere in appendice la voce ”Beni di lusso
relativi all’impresa“).

Nel rigo G17 va indicato l’ammontare delle
spese per prestazioni di lavoro e, in particolare:

- le spese per prestazioni di lavoro dipenden-
te, comprensive degli stipendi, salari e altri
compensi in denaro o in natura, delle quote
di indennità di quiescenza e previdenza
maturate nell’anno, nonché delle partecipa-
zioni agli utili;

- le spese per altre prestazioni di lavoro
diverse da  quelle di lavoro dipendente
(cioé quelle sostenute per i lavoratori auto-
nomi, collaboratori coordinati e continuati-
vi, ecc.) comprensive dei compensi e delle
quote di indennità di fine rapporto maturate
nel periodo di imposta.

Per quanto riguarda le quote maturate per le
indennità di quiescenza e previdenza del
personale dipendente, per le indennità di
fine rapporto spettanti per collaborazione
coordinata e continuativa e per la cessazio-
ne di rapporti di agenzia, nonché per quelle
spettanti agli sportivi professionisti, si osserva
che le stesse sono deducibili a condizione
che risultino indicate nei registri tenuti ai fini
IVA ovvero nell’apposito registro per coloro
che effettuano soltanto operazioni non sog-
gette a registrazione ai fini di tale imposta.
Si ricorda che non sono ammesse deduzioni
a titolo di compenso del lavoro prestato o
dell’opera svolta dal coniuge, dai figli, affi-
dati o affiliati minori di età, o permanente-
mente inabili al lavoro e dagli ascendenti,
nonché dai familiari partecipanti all’impresa
di cui al comma 4 dell’art. 5 del Tuir. 

Nel rigo G18 vanno indicati gli utili spettanti
agli associati in partecipazione e, nell’appo-
sito spazio, la parte di essi spettante agli
associati che non apportano esclusivamente
capitale (vedere in a p p e n d i c e la voce
“Quote di partecipazione agli utili spettanti
agli associati in partecipazione”).
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Nel rigo G19 va indicata la perdita netta
derivante dalla negoziazione di azioni,
quote di partecipazione in società ed enti
indicate nelle lettere a), b) e d), del comma
1, dell’art. 87 del Tuir comprese quelle non
rappresentate da titoli, nonché di obbliga-
zioni e altri titoli in serie o di massa. Tale
perdita netta è determinata dalla differenza
tra la somma delle esistenze iniziali e del
costo di acquisto di detti beni e la somma
dei corrispettivi derivanti dalle cessioni degli
stessi e delle relative rimanenze finali.

Nel rigo G20 vanno indicati gli interessi
passivi, nell’ammontare corrispondente alla
quota proporzionale deducibile ai sensi
dell’art. 63, commi 1, 2 e 3 del Tuir.

Si ricorda che tra gli interessi passivi da
assumere nella quota proporzionale sopra
evidenziata vanno compresi anche quelli
relativi ai contratti di conto corrente e alle
operazioni bancarie regolate in conto cor-
rente, compensati a norma di legge o di
contratto (vedere in a p p e n d i c e la voce
“Deducibilità degli interessi passivi”).

Nel rigo G21 vanno indicate le minusvalen-
ze patrimoniali, le sopravvenienze passive e
le perdite di cui all’art. 66 del Tuir.

Nel rigo G22 va indicato l’ammontare delle
quote di ammortamento del costo dei beni
materiali ed immateriali, s trumentali per
l’esercizio dell’impresa, determinate ai sensi
degli artt. 67 e 68 del Tuir, nonché le spese
per l’acquisto di beni strumentali di costo uni -
tario non superiore ad 1 milione di lire
(vedere in appendice la voce “Immobili stru-
mentali relativi all’impresa”). 

Negli appositi spazi va indicata la quota
relativa all’ammortamento anticipato ed al
valore di avviamento.

Si fa presente che i soggetti che determina-
no il reddito ai sensi dell’art. 79 del Tuir pos-
sono fruire dell’ammortamento anticipato a
condizione che l’eccedenza rispetto alla
quota di ammortamento ordinario sia indica-
ta nel registro dei beni ammortizzabili (vede-
re in appendice la voce “Beni di lusso relati-
vi all’impresa”).

Nel rigo G23 vanno indicati i canoni di
locazione anche finanziaria e/o di noleg-
gio.

Nel rigo G24 vanno indicate:

- le imposte deducibili ed i contributi ad
associazioni sindacali e di categoria (vede-
re in appendice la voce “Imposte indeduci-
bili”);

- le spese relative a studi e ricerche, di pub-
blicità e propaganda, di rappresentanza e
le altre spese relative a più esercizi.

- Si ricorda che ai sensi dell’art. 74 del Tuir,
le spese relative a studi e ricerche sono
deducibili nell’esercizio in cui sono state

sostenute ovvero in quote costanti nell’eserci-
zio stesso e nei successivi ma non oltre il
quarto; quelle di pubblicità e propaganda
sono deducibili nell’esercizio in cui sono
sostenute o in quote costanti nell’esercizio-
stesso e nei due successivi. Inoltre le spese
di rappresentanza sono ammesse in dedu-
zione nella misura di un terzo del loro
ammontare e sono deducibili per quote
costanti nell’esercizio in cui sono sostenute e
nei due successivi, mentre le altre spese rela-
tive a più esercizi, sono deducibili nel limite
della quota imputabile a ciascun esercizio.

-Pertanto, relativamente alle spese sostenute
nell’esercizio, nel presente rigo va indicato:
- l’intero ammontare o la quota costante
delle spese relative a studi e ricerche, pub-
blicità e propaganda;

- la quota pari a 1/9 delle spese di rappre-
sentanza;

- la quota imputabile all’esercizio delle
spese relative a più esercizi.
Nel medesimo rigo va altresì indicata la
somma delle quote imputabili all’esercizio
relative alle predette spese sostenute negli
esercizi precedenti;

- la deduzione forfetaria delle spese non
documentate riconosciuta agli intermediari
e rappresentanti di commercio e agli eser-
centi le attività indicate al primo comma
dell’art. 1 del D.M. 13 ottobre 1979.
Tale deduzione va calcolata applicando
le seguenti percentuali all’ammontare dei
ricavi: 3 per cento dei ricavi fino a 12
milioni di lire; 1 per cento dei ricavi oltre i
12 milioni e fino a 150 milioni di lire;
0,50 per cento dei ricavi oltre 150 milioni
e fino a 180 milioni di lire;

- la deduzione forfetaria delle spese non docu-
mentate prevista dall ’art. 79, comma
8, del Tuir a favore delle imprese autorizzate
all’autotrasporto di merci per conto di terzi;

- gli altri componenti negativi deducibili quali:
- le spese e gli altri componenti negativi,
diversi dagli interessi passivi, tranne gli
oneri fiscali, contributivi e di utilità sociale
se e nella misura in cui si riferiscono ad
attività o beni da cui derivano ricavi o altri
proventi che concorrono a formare il red-
dito. Se le spese si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di pro-
venti computabili e ad attività o beni pro-
duttivi di proventi non computabili  nella
determinazione del reddito, sono deduci-
bili con le modalità previste dai commi 5
e 5-bis dell’art. 75 del Tuir;

- le spese e le erogazioni liberali di cui alle
lettere c-ter) e c-quater) del comma 2
dell’art. 65 del Tuir, nei limiti ed alle con-
dizioni ivi indicate.

Nel rigo G25 va indicato il totale dei com-
ponenti negativi risultante dalla somma degli
importi indicati nei righi da G14 a G24.

Nel rigo G26 va effettuata la differenza tra il
totale dei componenti positivi, indicato nel
rigo G13, ed il totale dei componenti nega-
tivi indicato nel rigo G25.

Nel rigo G27 va riportato l’importo di rigo
G 2 6 . Qualo ra ta le  impor to r isu l t i  di
ammontare inferiore a quello del contributo
diretto lavorativo, il contribuente può evita-
re l’iscrizione a ruolo prevista dal comma 1
dell’art. 11-bis del D.L. n. 384 del 1992,
se indica in  tale r igo un importo pari
all’ammontare di  detto contributo diretto
l a v o r a t i v o .
In caso di associazioni in partecipazione in
cui gli associati non apportano esclusivamen-
te capitale, il reddito da confrontare con il
contributo diretto lavorativo è quello di rigo
G26, aumentato degli utili spettanti a detti
associati.
Se il reddito di rigo G26, così aumentato,
risulta inferiore al contributo diretto lavorati-
vo,nel rigo G27 va indicato, ai fini dell’ade-
guamento, il menzionato contributo diminuito
degli utili spettanti ai suindicati associati; se,
invece, risulta non inferiore, nel rigo G27 va
riportato l’importo di G26.
Resta comunque ferma la facoltà per il contri-
buente, qualora intenda adeguare il reddito
al contributo diretto lavorativo, incrementan-
do i ricavi, di indicare tale incremento nel
menzionato rigo G7.
Si ricorda che, per effetto dell’art. 9, comma
9, del D.L. n. 16 del 1993, ai contribuenti
che adeguano il reddito - anche mediante
integrazione dei ricavi - al contributo diretto
lavorativo, non si applica alcuna sanzione
ed interesse.

Nel rigo G28 vanno indicate le erogazioni
liberali di cui all’art. 65, comma 2, del Tuir
(escluse quelle previste dalla lettera c-quater))
nonché quelle di cui all’art. 3 della legge
29 novembre 1990, n. 370.

Nel rigo G29 va indicata la differenza tra
gli importi dei righi G27 e G28.

Nel rigo G30 va indicato l’importo di rigo
G 2 9 , al netto del 50 per cento del reddito
agevolato, nel caso in cui l’imprenditore
ha effettuato investimenti innovativi ed ha
fruito della agevolazione prevista dall’art.
12 del D.L. 11 luglio 1992, n. 333, con-
ve r t i to  da l la  legge 8 agos to 1992 ,
n . 3 5 9 .
Detto importo agevolato è pari alla differen-
za tra il reddito di rigo G29 e il reddito
d’impresa dichiarato per l’anno 1992.

Nel rigo G31 vanno indicate le quote spet-
tanti ai collaboratori familiari o al coniuge di
azienda coniugale non gestita in forma
societaria, risultanti dall’apposito prospetto
contenuto nella seconda facciata del presen-
te quadro, tenendo presente che, ai sensi
del l ’ar t . 5 del  Tuir , ai  co l laboratori
dell’impresa familiare non può essere attribui-
ta una quota di reddito complessivamente
superiore al 49 per cento.

Nel rigo G32 va indicato il reddito d’impre-
sa del titolare, ottenuto dalla differenza degli
importi dei righi G30 e G31.
L’importo di detto rigo deve essere riportato,
unitamente agli altri redditi IRPEF, nel rigo
N1 del quadro N.
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Nel rigo G33 va indicato il credito d’impo-
sta sui dividendi percepiti in relazione alle
partecipazioni in società ed enti che costitui-
scono beni relativi all’impresa.
Nel rigo medesimo è previsto un apposito
spazio nel quale va indicata la quota parte
del credito d’imposta sui dividendi riferibili
agli utili derivanti da dividendi di società
“figlie” residenti nella CEE, cui si applica il
regime dell’art. 96 bis del Tuir; questo dato
va desunto dalla comunicazione fatta a cia-
scun socio della società residente che ha
distribuito gli utili.

Nel rigo G34 va indicato l’ammontare del
credito d’imposta per i registratori di cassa
(vedere le “novità della disciplina del reddi-
to d’impresa”).

Nel rigo G35 va indicato l’ammontare delle
ritenute alla fonte a titolo d’acconto operate
anteriormente al la presentazione del la
dichiarazione dei redditi, sui proventi che
concorrono a formare il reddito d’impresa
nel periodo d’imposta 1993, per la quota
spettante all’imprenditore.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI
FINI DELL’ILOR

L’apposita casella, collocata accanto al tito-
lo del presente riquadro, va barrata nel caso
in cui ricorrono le ipotesi di esclusione
dall’ILOR ai sensi della lett. e-bis) del comma
2 dell’art. 115 del Tuir (vedere in appendice
la voce “Reddi t i  d ’impresa esclusi
dall’ILOR”).

Nel rigo G36 va riportato l’ammontare del
reddito d’impresa al lordo delle erogazioni
liberali evidenziato nel rigo G27.

Nel rigo G37 va indicato il totale degli ele-
menti reddituali che differenziano, aumentan-
dolo, il reddito ai fini ILOR rispetto a quello
determinato ai fini I R P E F, riportato nel rigo
G36 tra i quali:

- le perdite derivanti da attività commerciali
esercitate all’estero mediante stabili orga-
nizzazioni con gestione e contabilità sepa-
rata, in quanto il reddito relativo non è sog-
getto all’ILOR;

- le perdite derivanti dalla partecipazione in
società di persone residenti nel territorio
dello Stato in quanto i redditi derivanti da
partecipazioni in tali società non sono sog-
getti all’ILOR;

- ogni al tro componen te reddituale che
influenzi in aumento il reddito ai fini ILOR.

Nel rigo G38 va indicato il totale degli ele-
menti reddituali che differenziano, riducen-
dolo, il reddito ai fini ILOR rispetto a quello
determinato ai fini I R P E F, riportato nel rigo
G36, tra i quali:

- i redditi derivanti da attività commerciali
esercitate all’estero mediante stabili orga-
nizzazioni con gestione e contabilità sepa-
rata;

- i redditi derivanti dalla partecipazione in
società di persone residenti nel territorio
dello Stato;

- i redditi derivanti dalla partecipazione in
società ed enti soggetti all’IRPEG, per i
quali spetta il credito d’imposta che, in
base a quanto dispone l’art. 115, comma
2, del Tuir, sono esclusi dall’ILOR;

- i redditi di fabbricati a qualsiasi uso desti-
nati, ivi compresi quelli s trumentali od
oggetto di locazione, i redditi dominicali
delle aree fabbricabili e dei terreni agricoli
e i redditi agrari di cui all’art. 29 del Tuir,
in quanto ai sensi dell’art.17, comma 4,
del decreto legislativo 30 dicembre 1992
n. 504, tali redditi sono esclusi dall’ILOR. In
tal caso occorre assumere l’importo corri-
spondente alla rendita catastale o, in caso
di locazione, il reddito effettivo come deter-
minati in base alle regole stabilite per i red-
diti fondiari (vedere in a p p e n d i c e la voce
“Esclusione dall ’ILOR del reddito degli
immobili relativi all’impresa”);

- ogni altro componente reddituale che
influenzi in diminuzione il reddito ai fini
ILOR.

Nel rigo G39 va indicato l’ammontare del
reddito esente ai fini ILOR.
Si precisa che nel caso in cui il reddito
d’impresa è stato prodotto in più comuni,
alcuni dei quali beneficiano di agevolazione
fiscale di carattere territoriale, deve essere
computata come esente la sola parte del
reddito prodotto nei comuni stessi, al netto
delle relative spese di produzione.

Nel rigo G40 va indicato l’ammontare del
contributo diretto lavorativo.
Al riguardo, si precisa che l’art. 62, comma
13, del D.L. 30 agosto 1993, n. 331, con-
ver t i to da lla  legge 29 o ttobre 1993,
n. 427, stabilisce che i redditi d’impresa dei
soggetti nei cui confronti trova applicazione
la disciplina di cui l’articolo 11-bis del D.L.
n. 384 del 1992 sono esclusi dall’ILOR fino
ad un ammontare corrispondente al contribu-
to diretto lavorativo determinato sulla base
dei criteri di cui al D.P.C.M. 18 dicembre
1992.
Pertanto, qualora venga dichiarato un reddi-
to d’impresa di ammontare superiore al con-
tributo diretto lavorativo lo stesso è escluso
dall’ILOR solo per la parte di esso corrispon-
dente al menzionato contributo.
Si ricorda che in presenza di imprese fami-
liari, l’esclusione dall’ILOR opera limitatamen-
te alla parte di contributo diretto lavorativo
generato dal titolare.

Nel rigo G41 va indicato l’ammontare del
reddito di rigo G36, aumentato dell’importo
di rigo G37 e diminuito degli importi dei
righi G38, G39 e G40. Il risultato di tale
operazione costituisce il reddito d’impresa al
lordo delle erogazioni liberali.

Nel rigo G42 vanno indicate le erogazioni
liberali di cui all’art. 65, comma 2, del Tuir
(escluse quel le  p reviste  dal la  le t tera
c-quater)) nonché quelle di cui all’art. 3 della
legge 29 novembre 1990, n. 370.

Nel rigo G43 va indicato il totale del reddi-
to d’impresa risultante dalla differenza tra
l’importo di rigo G41 e l‘ammontare delle
erogazioni liberali indicato nel rigo G42.
Nel rigo G 4 4 va indicato l’importo di rigo
G43, al netto del 50 per cento del reddito
agevolato, nel caso in cui l’imprenditore ha
effettuato investimenti innovativi ed ha fruito
dell’agevolazione prevista dall’art. 12 del
D.L. 11 luglio 1992, n. 333, convertito
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359.
Detto importo agevolato è pari alla differen-
za tra il reddito di rigo G43 e il reddito
d’impresa dichiarato ai fini ILOR nel 1992.

Nel rigo G45 vanno indicate le quote di
reddito imputate ai collaboratori d’impresa
familiare o al coniuge dell’azienda coniuga-
le non gestita in forma societaria.
Le quote dei collaboratori sono escluse
dall’ILOR in base all’art. 115, comma 2,
lett. c) del Tuir.

Nel rigo G46 va indicato il reddito d’impre-
sa del titolare, ottenuto dalla differenza degli
importi dei righi G44 e G45.
L’importo di questo rigo deve essere riporta-
to, unitamente agli altri redditi ILOR, nel rigo
O1 del quadro O.

Nei righi G47 e G48 deve essere indicato
l’ammontare delle deduzioni spettanti ai
sensi dell’art. 120, commi 1 e 2, del Tuir.
Si ricorda che i soggetti che beneficiano
della deduzione dall’ILOR del contributo
diretto lavorativo non possono fruire delle
deduzioni previste dall’art. 120 del Tuir.
Possono, invece, continuare a fruire di dette
deduzioni i contribuenti esclusi dall’applica-
zione del contributo diretto lavorativo (vedi il
paragrafo “contributo diretto lavorativo” nelle
istruzioni comuni quadri E, F e G).

■ PROSPETTO DEI DATI PER IL CALCOLO
DEL CONTRIBUTO DIRETTO LAVORATIVO

Il presente prospetto deve essere utilizzato dal
titolare dell’impresa che abbia conseguito
nell’anno 1993 ricavi di ammontare non su-
periore ai limiti indicati nell’art. 18, primo
comma, del D.P.R. n. 600 del 1973, al fine
di indicare per se stesso e per ogni altro sog-
getto che svolge l’attività nell’impresa (coniu-
ge dell’azienda coniugale non gestita in for-
ma societaria, collaboratori dell’impresa fa-
miliare, associati in partecipazione che non
apportino esclusivamente capitale) i dati rela-
tivi all’attività svolta.
Il prospetto non va compilato se i dati da in-
dicare per l’anno 1993 sono identici a quelli
riportati nell’analogo prospetto compilato per
l’anno 1992.
Qualora il contribuente eserciti più attività
d’impresa, con distinta annotazione dei rica-
vi derivanti da ciascuna attività, per ognuna
delle quali è previsto un contributo diretto la-
vorativo di diverso ammontare va compilato
un rigo per ognuna delle attività esercitate da
ciascun soggetto. Nel caso in cui il contri-
buente  non abbia provveduto alla distinta an-
notazione dei ricavi riferibili alle diverse atti-
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vità esercitate, nel presente prospetto devono
essere indicati i dati relativi alla sola attività
per la quale è previsto l’importo più elevato
nella tabella A contenuta nelle istruzioni co-
muni ai quadri E, F e G.
Ai fini della compilazione dei righi da G59 a
G63 del prospetto si precisa quanto segue:

Nella colonna 1, relativa all’individuazione del
soggetto cui si riferiscono i dati indicati in cia-
scun rigo va indicato uno dei seguenti codici:
1 - per il titolare dell’impresa;
2 - per il coniuge dell’azienda coniugale non

gestita in forma societaria;
3 - per il collaboratore dell’impresa familiare;
4 - per l’associato in partecipazione che non

apporti esclusivamente capitale.

Nella colonna 2 deve essere indicato il codi-
ce dell’attività svolta in relazione alla catego-
ria di appartenenza rilevabile dalla tabella A
contenuta nelle istruzioni comuni ai quadri E,
F e G.
I contribuenti per i quali è accolta la doman-
da presentata alla Commissione provinciale e
che chiedono l’applicazione della disposizio-
ne di cui all’art. 11-bis, comma 3, ultimo pe-
riodo, del D.L. n. 384 del 1992, devono uti-
lizzare gli appositi codici contenuti nella men-
zionata Tabella.

Nella colonna 3 deve essere indicato, per
ciascun soggetto, l’anno di inizio dell’attività
esercitata.

Nella colonna 4 deve essere indicata la cau-
sa di esclusione dall’applicazione delle di-
sposizioni di cui all’articolo 11-bis del D.L. n.
384 del 1992, riportando i seguenti codici
relativi alle ipotesi di esclusione già elencate
nel paragrafo 1 delle istruzioni comuni ai qua-
dri E, F e G (contraddistinte dalle lettere di se-
guito riportate):
1 - per i casi di cui alla lettera a);
2 - per i casi di cui alla lettera b);
3 - per i casi di cui alla lettera c);
4 - per i casi di cui alla lettera d);
5 - per i casi di cui alla lettera g);
6 - per i casi di cui alla lettera h);
7 - per i casi di cui alla lettera i);
8 - per i casi di cui alla lettera l);
9 - per gli altri casi.

I contribuenti per i quali trovano applicazioni
le cause di esclusione di cui alla colonna 4
possono non compilare la restante parte del
prospetto.

I soggetti che intendono avvalersi delle dispo-
sizioni contenute nell’art. 62-ter, comma 5,
del D.L. n. 331 del 1993 devono compilare
il presente prospetto e barrare l’apposita ca-
sella posta nella seconda facciata del quadro
G.

Nella colonna 5, i soli imprenditori individua-
li che per il 1993 abbiano presentato la do-
manda di esonero ai sensi dell’articolo 11-
bis, comma 3, del D.L. n. 384 del 1992, de-
vono indicare la sigla della provincia ove ha
sede la commissione alla quale è stata pre-
sentata la domanda.

I contribuenti che hanno presentato domanda
di esonero per l’anno 1992 e che nelle an-
notazioni al presente Quadro G attestano di
essere in possesso dei medesimi requisiti e
condizioni per l’anno 1993 devono, invece,
indicare nella colonna 5 la lettera C.

Qualora la domanda di esonero sia stata ac-
colta dalla commissione anteriormente alla
presentazione della dichiarazione i suddetti
contribuenti possono non compilare la restan-
te parte del prospetto.

I contribuenti che hanno presentato domanda
di esonero dalla disciplina del contributo di-
retto lavorativo per l’anno 1992, potevano
nella dichiarazione dei redditi presentata per
tale anno, non adeguarsi a detto contributo.
In tal caso, se la domanda di esonero è stata
respinta con decisione della Commissione
provinciale notificata entro il 31 maggio
1994, termine del versamento dell’imposta
dovuta per l’anno 1993, il contribuente deve
versare la maggiore imposta dovuta con gli
interessi, nella misura annua del 12 per cen-
to, entro la predetta data del 31 maggio
1994.
Gli estremi di detto versamento devono esse-
re indicati nel rigo G72.

Nella colonna 6 deve essere indicato il coef-
ficiente relativo alla localizzazione geografi-
ca dell’attività, rilevabile dalla tabella B con-
tenuta nelle istruzioni comuni ai quadri E, F e
G.
Si ricorda che anche per il 1993 le aree di
particolare rilievo urbane ed extra urbane non
sono state individuate essendo stati conferma-
ti per tale anno gli stessi criteri di calcolo del
contributo diretto lavorativo applicati per il
1992.
Si precisa che vanno considerate assimilate a
quella del commercio ambulante l’attività di
pesca, nonché le altre attività svolte senza uti-
lizzazione di locali o aree attrezzate, tranne i
depositi o i magazzini.

Nella colonna 7 deve essere barrata la ca-
sella in presenza di invalidità che comporti
una riduzione della capacità lavorativa supe-
riore al 40 per cento rilevante ai fini dell’atti-
vità svolta.

Nella colonna 8 deve essere indicato, in gior-
ni, il periodo di normale svolgimento dell’atti-
vità, pari a 312 giorni se si tratta di attività
che riguarda l’intero anno.
Il periodo di normale svolgimento dell’attività
va determinato con riferimento all’arco tem-
porale nel quale la stessa attività viene svolta
dagli operatori economici della specifica
area territoritoriale in cui opera il contribuen-
te.

Nella colonna 9 deve essere indicato il nu-
mero dei giorni di effettivo svolgimento dell’at-
tività, indicando 312 se si tratta di attività che
riguarda l’intero anno.

Le colonne 10, 11 e 12 devono essere utiliz-
zate in caso di contemporaneo svolgimento
di attività produttiva di redditi di lavoro di-

pendente. In particolare, nella colonna 10
deve essere indicato il numero dei giorni di
contemporaneo svolgimento dell’attività, bar-
rando la casella di colonna 11 se l’attività di
lavoro dipendente è svolta a tempo pieno, o
la casella di colonna 12 in caso di attività
svolta a tempo parziale.

Nella colonna 13 deve essere indicato il nu-
mero dei giorni di contemporaneo svolgimen-
to di attività produttive di reddito agrario.

Nella colonna 14 deve essere indicato il nu-
mero dei giorni di contemporaneo svolgimen-
to di altre attività non soggette a contributo di-
retto lavorativo diverse da quelle di cui alle
colonne da 10 a 13 e nella colonna 15 de-
ve essere indicato l’importo dei redditi relativi
a tali altre attività.

Nella colonna 16 deve essere indicato l’am-
montare dei ricavi relativi all’attività indicata a
colonna 2.

Nella colonna 17 deve indicata la percen-
tuale di impiego di energie lavorative riferita
all’attività indicata a colonna 2.

Nel rigo G64 del prospetto devono altresì es-
sere indicati:

- nella colonna 1, l’importo del contributo di-
retto lavorativo calcolato dal contribuente;

- nella colonna 2 il totale dei componenti ne-
gativi dedotti in sede di determinazione del
reddito d’impresa. Tale importo va determi-
nato computando in luogo delle esistenze
iniziali e degli acquisti effettuati nel corso
dell’anno il costo del venduto determinato se-
condo le modalità indicate nelle istruzioni
del rigo G65, colonna 2.

- nella colonna 3 i componenti negativi non
ordinariamente imputabili al settore o all’atti-
vità, il cui ammontare risulti dalle scritture
contabili.

Alla dichiarazione dei redditi deve essere al-
legata la documentazione comprovante:
- le cause di esclusione dall’applicazione del
contributo diretto lavorativo contraddistinte
dai codici (indicati nella colonna 4) 3 e 4;

- l’invalidità comportante riduzione della ca-
pacità lavorativa superiore al 40 per cento
rilevante ai fini dell’attività svolta (che può ri-
sultare da una dichiarazione sostitutiva di at-
to notorio);

- lo svolgimento di una attività limitata rispetto
all’anno ovvero al periodo di normale svol-
gimento dell’attività (mediante documenta-
zione ed attestazioni rese da soggetti diver-
si dal contribuente);

- l’ammontare dei componenti negativi non or-
dinariamente imputabili al settore o all’atti-
vità (si rinvia a quanto precisato nel para-
grafo 2.3 delle istruzioni comuni ai quadri E,
F e G);

- l’idoneità delle circostanze risultanti dalla
documentazione, a giustificare la dichia-
razione di un reddito inferiore al contribu-
to diretto lavorativo qualora il contribuente
si avvalga delle disposizioni contenute
nell’articolo 62-ter, c o m m a 5, del D.L.
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n. 331 del 1993, convertito dalla legge
n. 427 del medesimo anno (si rinvia a
quanto precisato nel paragrafo 3 delle Istru-
zioni comuni ai quadri E, F e G).

■ PROSPETTO DATI E NOTIZIE RILEVANTI
AI FINI DEI COEFFICIENTI

In questo prospetto, oltre che nel riquadro
identificativo, vanno indicati i dati e le notizie
necessari per la elaborazione dei coefficienti
presuntivi di compensi e di ricavi nonchè per
l’applicazione dei coefficienti approvati con
D.P.C.M. 23 dicembre 1992, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale, - serie generale - n.
2 del 4 gennaio 1993.
Si ricorda che in base alle disposizioni conte-
nute nell’art. 62-quater, comma 3 del D.L. n.
331 del 1993, i predetti coefficienti sono ap-
plicabili anche per il periodo d’imposta
1993.
In caso di omessa, incompleta o infedele in-
dicazione degli elementi per l’elaborazione e
l’applicazione dei coefficienti presuntivi di
compensi e di ricavi si applica la pena pecu-
niaria da uno a dodici milioni di lire.
Al riguardo, si fa presente che ai fini della de-
terminazione degli importi da indicare per
l’applicazione del citato D.P.C.M. 23 dicem-
bre 1992, devono essere considerati anche
gli eventuali componenti negativi inerenti
all’esercizio dell’attività non dedotti in sede di
determinazione del reddito.
Il metodo di accertamento induttivo basato sui
coefficienti presuntivi non si applica nei con-
fronti dei contribuenti che conseguono ricavi
di ammontare obiettivamente determinato
quali quelli derivanti dalle attività di:
a) distribuzione e rivendita in base a contratti

estimatori, di giornali e di periodici, anche
su supporti audiovideomagnetici;

b) distribuzione di carburanti e lubrificanti;
c) rivendita di generi di monopolio, valori

bollati e postali, marche assicurative e va-
lori similiari;

d) affittacamere e gestione di rifugi alpini di
cui all’art. 6, commi 9 e 13, della legge
n. 217 del 1983, e successive modifica-
zioni.

La non applicabilità dei coefficienti opera nel
caso in cui i ricavi di cui all’art. 53 del Tuir de-
rivanti dalle suddette attività siano annotati se-
paratamente ed il loro ammontare risulti non
inferiore all’85 per cento dell’importo  com-
plessivo dei ricavi conseguiti.
In tal caso i suddetti contribuenti non devono
compilare il presente prospetto.

Nel rigo G65, colonna 1 va indicato in rife-
rimento ai beni strumentali impiegati nell’eser-
cizio delle attività, l’importo complessivo otte-
nuto sommando:
1) il costo storico, comprensivo degli oneri

accessori di diretta imputazione e degli
eventuali contributi di terzi, dei beni ma-
teriali e immateriali ammortizzabili ai sen-
si degli artt. 67 e 68 del Tuir, risultante
dal registro dei beni ammortizzabili, al
lordo degli ammortamenti e tenendo con-
to delle eventuali rivalutazioni a norma di
l e g g e ;

2) l’ammontare complessivo, al netto degli
oneri finanziari, dei canoni pattuiti, ancor-
chè non scaduti, compreso il prezzo di ri-
scatto, relativi ai beni acquisiti in dipen-
denza di contratti di locazione finanziaria;

3) il valore normale al momento dell’immissio-
ne nell’attività per i beni acquisiti in como-
dato ovvero in dipendenza di contratti di
locazione non finanziaria.

Nella determinazione del valore dei beni
strumentali: non si tiene conto degli immobili;
va computato il valore dei beni il cui costo
unitario non è superiore ad un milione di lire;
le spese relative all’acquisto di beni mobili
adibiti promiscuamente all’esercizio dell’im-
presa ed all’uso personale o familiare vanno
computate nella misura del 50 per cento; il
valore dei beni posseduti per una parte
dell’anno deve essere ragguagliato ai giorni
di possesso, tranne che nelle ipotesi di inizio
o cessazione di attività nel corso del periodo
d ’ i m p o s t a .

Nella colonna 2, va indicato il costo del ven-
duto per gli esercenti attività di commercio
all’ingrosso o al minuto ovvero, il costo delle
materie impiegate per gli esercenti attività di
impresa nel settore dell’agricoltura, dell’indu-
stria o dell’artigianato. Tale costo si ottiene
sommando l’ammontare delle esistenze ini-
ziali dei beni di cui all’art. 53 del Tuir. - esclu-
si quelli di cui al comma 1, lett. c) dello stes-
so articolo e le opere, forniture e servizi di du-
rata ultrannuale di cui al successivo art. 60 -
a quello degli acquisti dei menzionati beni ef-
fettuati nell’anno, e sottraendo l’ammontare
delle relative rimanenze finali.

Nella colonna 3, va indicato il costo del ven-
duto per addetto, determinato rapportando il
costo del venduto di cui a colonna 2 al nu-
mero delle unità di lavoro, calcolato tenendo
conto del titolare dell’impresa, dei collabora-
tori dell’impresa familiare, degli associati in
partecipazione che apportino lavoro con oc-
cupazione prevalente nell’impresa e del co-
niuge in caso di azienda coniugale non ge-
stita in forma societaria, nonchè del “numero
normalizzato delle unità di lavoro”, calcolato
dividendo per 312 l’ammontare complessivo
delle giornate retribuite desumibili dai succes-
sivi righi G67, G68 e G69.

Nel rigo G66, colonna 1, va indicato l’am-
montare degli “altri costi”; tale ammontare si
determina comprendendo tutti i componenti ne-
gativi di reddito esclusi quelli considerati nelle
voci specificate nelle tabelle allegate al
D.P.C.M. 23 dicembre 1992, ed escluso il co-
sto di acquisto di azioni, di obbligazioni e di
altri titoli in serie o di massa, nonchè le esisten-
ze iniziali dei predetti beni, le partecipazioni
agli utili spettanti agli associati in partecipazio-
ne, le minusvalenze patrimoniali, le sopravve-
nienze passive e le perdite di beni e su crediti,
le quote di ammortamento anticipato, le quote
di ammortamento del valore di avviamento e le
deduzioni forfetarie delle spese non documen-
tate di cui all’art. 79, comma 7, del Tuir.
Si ricorda che le voci si considerano specifi-
cate nelle tabelle allegate al D.P.C.M. 23 di-
cembre 1992 anche quando in corrispon-

denza del codice di attività relativo al contri-
buente non compare alcun coefficiente.
Nel caso in cui nelle suddette tabelle com-
paia la voce “costo del venduto” gli altri costi
vanno diminuiti del valore delle esistenze ini-
ziali e degli acquisti.
Le quote di ammortamento, diverse da quelle
per ammortamento anticipato e da quelle per
ammortamento del valore di avviamento vanno
comprese nel calcolo dell’ammontare degli al-
tri costi anche se si riferiscono a beni tenuti in
considerazione nella determinazione del valo-
re dei beni strumentali indicato nel rigo G65.

Nella colonna 2, va indicato l’indice di rota-
zione del magazzino riferibile al contribuente.
Tale valore si ottiene dal rapporto tra il costo
del venduto e la “consistenza media di ma-
gazzino” costituita dalla semisomma delle esi-
stenze iniziali e delle rimanenze finali consi-
derate ai fini della individuazione del “costo
del venduto”.

Nella colonna 3 va indicata la quota percen-
tuale dell’ammontare dei ricavi, conseguiti in
relazione ad attività di sola lavorazione, sen-
za alcun utilizzo di materiali e impiegando
materiali forniti dai committenti.

Nella colonna 4 il numero dei giorni dell’an -
no compresi nel periodo in cui è stata svolta
l’attività in caso di inizio e/o cessazione del-
la stessa nel corso dell’anno.

Nel rigo G67, colonne 1, 2 e 3, va indicato
in riferimento ai lavoratori dipendenti a tempo
pieno, indipendentemente dalla circostanza
che abbiano svolto l’attività per l’intero anno
o per parte di esso, rispettivamente:
- il numero complessivo dei dipendenti che
hanno prestato la loro attività nel corso
dell’anno;

- il numero delle giornate, desumibile dai mo-
delli DM 10 relativi al 1993;

- la spesa di competenza del periodo di im-
posta sostenuta in riferimento ai detti dipen-
denti, al netto delle somme attribuite per la-
voro straordinario. In tale spesa devono
comprendersi gli stipendi, i salari, gli altri
compensi in danaro o in natura, i contributi,
le quote di indennità di quiescenza e previ-
denza maturate nell’anno - con esclusione
delle somme corrisposte nell’anno al lavora-
tore che ha cessato l’attività eventualmente
dedotte in base al criterio di cassa - nonchè
le partecipazioni agli utili.

Nei righi G68 e G69, colonne 1, 2 e 3, van-
no indicati, in riferimento, rispettivamente, ai
lavoratori dipendenti a tempo parziale (com-
presi gli assunti in base a contratti di forma-
zione-lavoro) ed agli apprendisti (soggetti e
non ai contributi INAIL) che hanno prestato la
loro attività nel corso dell’anno, gli stessi dati
sopra illustrati, richiesti per i lavoratori dipen-
denti a tempo pieno, riducendo a metà il nu-
mero delle giornate retribuite.
Al riguardo si precisa che:
- il numero delle giornate di lavoro retribuite
dei lavoratori dipendenti a tempo parziale
può essere desunto dal modello 01M relati-
vo al 1993;

29

I S T R U Z I O N I
PER LA COMPILAZIONEMinistero delle Finanze Modello 740



- il numero delle giornate di lavoro retribuite
degli apprendisti va determinato moltiplican-
do per 6 il numero delle settimane risultanti
dal modello DM 10 relativo al 1993.

Nella colonna 4 dei righi G67, G68 e G69
vanno indicati, rispettivamente:

- nel rigo G67, la spesa, sostenuta nel perio-
do d’imposta, per qualsiasi tipo di fonte
energetica (energia elettrica, metano, gaso-
lio ecc.) utilizzata per consentire e agevola-
re lo svolgimento dell’attività;

- nel rigo G68, la quota parte della spesa già
indicata nel rigo G67 sostenuta per l’ener-
gia elettrica;

- nel rigo G69, la spesa, sostenuta nel perio-
do d’imposta, per l’acquisto di carburanti, lu-
brificanti e simili (benzina, gasolio, metano,
ecc.) utilizzati anche da parte delle imprese
di autotrasporto esclusivamente per la trazio-
ne di autoveicoli, di imbarcazioni, ecc.

Gli importi da indicare nella colonna 4 dei
predetti righi vanno determinati secondo il cri-
terio di competenza e devono comprendere
anche l’IVA afferente i consumi che non sia
detraibile.

Nel rigo G70, va indicato:

- nelle colonne 1 e 2, rispettivamente il nume-
ro dei collaboratori coordinati e continuativi
che hanno prestato la loro attività nel corso
dell’anno, e l’ammontare dei compensi agli
stessi attribuiti, di competenza del periodo
d’imposta;

- nelle colonne 3 e 4, va indicato, rispettiva-
mente, il numero complessivo delle ore di la-
voro straordinario prestate in eccedenza ri-
spetto ai limiti contrattuali e la relativa spesa
di competenza comprensiva dei contributi.

6
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DEL
QUADRO H

■ G E N E R A L I T À

Il quadro H deve essere utilizzato per dichia-
rare le quote di reddito prodotto in forma as-
sociata nell’anno 1993 e spettanti:
– ai soci delle società semplici, in nome col-

lettivo, in accomandita semplice, di fatto, di
armamento e di società civili (costituite se-
condo l’abrogato codice civile del 1885),
che abbiano la sede legale, la sede ammi-
nistrativa o l’oggetto principale dell’attività
nel territorio dello Stato;

– agli associati di associazioni, senza perso-
nalità giuridica costituite tra persone fisiche
per l’esercizio in forma associata, di arti e
professioni;

– ai collaboratori di imprese familiari;
– ai coniugi che gestiscono in comunione

aziende coniugali non costituite in forma so-
cietaria;

– ai membri del Gruppo Europeo di Interesse
Economico (G.E.I.E.) con residenza o, se
non residenti, con stabile organizzazione
nel territorio dello Stato.

Si precisa che qualora vi siano tra i redditi
prodotti in forma associata anche redditi sog-
getti a tassazione separata, indicati nelle let-
tere da g) a n-bis) dell’art. 16 del TUIR, questi
ultimi debbono essere dichiarati dal socio,
dal collaboratore familiare o dal coniuge,
proporzionalmente alla propria quota, nel
quadro M. Per i soci di società di persone
che esercitano attività commerciali, ivi com-
prese le aziende coniugali gestite in forma so-
cietaria, il regime di tassazione separata si
applica con riferimento alle sole ipotesi di cui
alla lettera l) del citato articolo 16.

Il presente quadro va utilizzato, anche, per di-
chiarare l’ammontare dei crediti d’imposta e
delle ritenute di acconto attribuito ai soprain-
dicati soggetti.
Le quote di crediti per imposte pagate all’este-
ro vanno, invece, indicate nel quadro N.

Per la determinazione delle quote di reddito o
perdita e delle quote di crediti d’imposta e
delle ritenute di acconto si ha riguardo alle re-
gole contenute negli artt. 5, 11, commi 2 e 3
e 19 del TUIR e nell’art. 11 del D.L.vo 23 lu-
glio 1991, n. 240.
In particolare si ricorda che:

1. le quote di reddito, o perdita, sono attri-
buite ai soci delle società semplici, in no-
me collettivo, in accomandita semplice,
di fatto e di armamento nella stessa misu-
ra della propria quota di partecipazione
agli utili.
Ove la quota di partecipazione agli utili
non dovesse risultare dall’atto pubblico o
dalla scrittura privata autentica di costitu-
zione, o da altro atto pubblico o scrittura
privata autentica di data anteriore all’inizio
del periodo d’imposta, detta quota si pre-
sume proporzionale al valore dei conferi-
menti del socio. Se tale valore non risulti
determinato, le quote si presumono eguali.
Se la partecipazione alla società è stata
assunta non a titolo personale ma quale im-
prenditore ed è stata indicata tra le attività
relative all’impresa nell’inventario redatto e
vidimato ai sensi dell’art. 2217 del codice
civile, la corrispondente quota di reddito
non va indicata in questo modello, bensì
nei modelli 740/F o 740/G;

2 . Il reddito (e non la perdita essendo questa
attribuita per intero al solo titolare) prodotto
dall’ impresa familiare è imputabile, limi-
tatamente al 49 per cento dell’ammontare
risultante dalla dichiarazione del titolare, a
ciascuno dei collaboratori dell’impresa in
proporzione alla propria partecipazione
agli utili ed a condizione, tra l’altro, che
ciascun familiare attesti (con la sottoscrizio-
ne del presente modello) di avere prestato
la propria attività di lavoro nell’impresa in
modo continuativo e prevalente. Per fami-
liari si intendono il coniuge, i parenti entro
il terzo grado e gli affini entro il secondo
g r a d o ;

3. in presenza di azienda coniugale gestita
in comunione da entrambi i coniugi, le
quote di reddito, o perdita, sono imputate

a ciascun coniuge secondo le regole illu-
strate al punto 1 se l’azienda è gestita in
forma societaria, o al punto 2, se non è ge-
stita in forma societaria;

4. le quote di reddito o di perdita, sono im-
putate a ciascuno dei membri del Gruppo
Europeo di Interesse Economico
(G.E.I.E.) nella proporzione prevista dal
contratto di gruppo o, in mancanza, in
parti uguali.

I dati da indicare nel quadro vanno desunti
dal prospetto rilasciato dalla società, dal
GEIE, dal titolare della impresa familiare e dal
coniuge titolare dell’azienda coniugale non
gestita in forma societaria.

■ RIQUADRO IDENTIFICATIVO DELLA SO-
CIETÀ, ASSOCIAZIONE, IMPRESA FAMI-
LIARE, AZIENDA CONIUGALE O G.E.I.E.

Nei righi da H1 a H7 del primo riquadro van-
no riportati i seguenti dati relativi alla società,
associazione, G.E.I.E., impresa familiare e
azienda coniugale alla quale partecipa il di-
chiarante:
– nel campo 1 il codice fiscale;
– nel campo 2 la denominazione sociale od

il cognome del titolare, se trattasi di impre-
sa familiare;

– nel campo 3 il nome del titolare, se trattasi
di impresa familiare;

– nel campo 4 se trattasi di impresa familiare ov-
vero di società di persone o assimilate a con-
tabilità ordinaria, la casella va barrata;

– nel campo 5 se trattasi di società di perso-
ne, impresa familiare o azienda coniugale
che svolge attività di impresa artigiana
iscritta  nell’apposito albo, la casella va
barrata;

– nel campo 6 il codice di attività secondo la
nuova classificazione delle attività econo-
miche;

– nei campi 7, 8, 9, 10 rispettivamente il co-
mune, la provincia, la frazione, la via ed il
numero civico, nonché il codice di avvia-
mento postale della società, associazione,
G.E.I.E., impresa familiare e azienda co-
niugale.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO AI F I N I
DELL’IRPEF E ILOR

Nei righi da H1 ad H7 del secondo riquadro
va indicato:
– nella colonna 11 il reddito totale, ovvero la

perdita (preceduta dal segno “meno”), del-
la società, dell’associazione (compresa
l’azienda coniugale gestita in forma socie-
taria) e del G.E.I.E. così come risultante dal-
la rispettiva dichiarazione dei redditi (mod.
750), o il reddito dell’impresa familiare, o
dell’azienda coniugale gestita in forma non
societaria, così come indicato nel quadro
740/A1, o 740/F, o 740/G, presentato
dal titolare.

– nella colonna 12 la quota di reddito, ovve-
ro della perdita (preceduta dal segno “me-
no”), attribuita al dichiarante;
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– nella colonna 13 la quota del credito d’im-
posta sui dividendi attribuita al dichiarante;

– nella colonna 14 la quota delle ritenute di
acconto imputata al dichiarante;

– nella colonna 15 la quota di reddito attri-
buita, ai fini dell’I.LO.R, al coniuge che par-
tecipa all’azienda coniugale non gestita in
forma societaria o al membro del Gruppo
Europeo di Interesse Economico;

– nella colonna 16 la quota di deduzione
ILOR di cui al comma 1 dell’art. 120 del
Tuir attribuita al coniuge che partecipa
all’azienda coniugale non gestita in forma
societaria;

– nella colonna 17 la quota di deduzione
ILOR di cui al comma 2 dell’art. 120 del
Tuir attribuita al coniuge che partecipa
all’azienda coniugale non gestita in forma
societaria.

Nel rigo H8 va indicato:
– a colonna 12 il totale delle quote dei redditi

di partecipazione attribuiti ai fini del-
l’I.R.PE.F., da indicare, unitamente agli altri
redditi dichiarati, al rigo N1 del quadro N;

– a colonna 13 il totale delle quote del credi-
to d’imposta sui dividendi, da indicare, uni-
tamente agli altri analoghi crediti d’impo-
sta, al rigo N2 del quadro N;

– a colonna 14 l’ammontare delle quote del-
le ritenute di acconto, da indicare, unita-
mente alle altre ritenute di acconto, al rigo
N17 del quadro N;

– a colonna 15 il totale delle quote di reddi-
to attribuite ai fini dell’I.LO.R., da indicare,
unitamente agli altri redditi imponibili ai fini
dell’ILOR, al rigo O1 del quadro O;

– a colonna 16 l’ammontare complessivo del-
le deduzioni spettanti ai fini dell’I.LO.R. di
cui al comma 1 dell’art. 120 del Tuir, da in-
dicare, unitamente alle altre analoghe de-
duzioni, al rigo O2 del quadro O;

– a colonna 17 l’ammontare complessivo del-
le deduzioni spettanti ai fini dell’ILOR di cui
al comma 2 dell’art. 120 del TUIR, da indi-
care, unitamente alle altre analoghe dedu-
zioni al rigo O2 del quadro O.

Nel rigo H9 va riportato l’ammontare com-
plessivo delle perdite di società di persone
eventualmente indicate nella colonna 11, righi
da H1 a H7. Tale ammontare assumerà rile-
vanza per il socio, ai fini dell’eventuale riporto
nei periodi di imposta successivi, relativamente
alla sola differenza non compensata nell’anno
1993 tra le perdite d’impresa in regime ordi-
nario e i redditi prodotti in detto anno.

Nel rigo H10 va indicato l’importo dei reddi-
ti di partecipazione solo se di ammontare
complessivo non superiore a lire 7.800.000,
ai fini del calcolo della detrazione di cui al
comma 4 dell’art. 13 del Tuir.
Tale importo non deve  essere indicato  dai
dichiaranti membri del G.E.I.E.

Nel rigo H11 va indicata la quota del credi-
to d’imposta per l’acquisto dei registratori di
cassa.
Si ricorda che l’art.14 della legge 24 dicem-
bre 1993, n 537, limita il riconoscimento di
tale credito d’imposta ai soli soggetti che, in

base all’art. 12, comma 4, legge 30 dicem-
bre l991, n. 413, hanno l’obbligo di instal-
lare gli apparecchi misuratori a partire dal 1°
gennaio 1993.

Nel rigo H12 va indicato il numero degli ap-
prendisti occupati nel periodo di imposta ai fi-
ni della ulteriore deduzione ILOR di cui al
comma 2 dell’art. 120 del Tuir.

Nel rigo H13 va indicato l’ammontare del
credito d’imposta compreso nel totale del ri-
go H8 colonna 13, riferibile agli utili derivan-
ti da dividendi distribuiti da società non resi-
denti di cui all’art. 96-bis del Tuir.

7
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO I

■ GENERALITÀ

Il quadro I deve essere utilizzato per la di-
chiarazione dei redditi di capitale la cui
disciplina è contenuta sia nel testo unico
delle imposte sui redditi sia in altre dispo-
s i z i o n i .
Il quadro è stato predisposto tenendo conto
anche delle modifiche normative introdotte
dal D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, in base
alle quali è stata stabilita:
- l’imponibilità degli interessi percepiti a de-
correre dal 30 dicembre 1993, diversi da
quelli:
a) derivanti da rapporti di mutuo, di deposi-

to e di conto corrente;
b) relativi ad obbligazioni e titoli similari;
c) derivanti da altri titoli diversi dalle azioni

e titoli similari;
d) aventi natura compensativa;

- una revisione della disciplina riguardante
la determinazione dell’utile da partecipa-
zione in società ed enti in caso di recesso,
di riduzione del capitale esuberante e di li-
quidazione, anche concorsuale, di so-
c i e t à .

Il quadro è composto da due sezioni:
- nella sezione I vanno indicati gli utili deri-
vanti dalla partecipazione in società ed enti
soggetti all’IRPEG e quelli distribuiti da so-
cietà ed enti esteri di ogni tipo;

- nella sezione II vanno indicati tutti gli altri
redditi di capitale.

I redditi da indicare in entrambe le anzidette
sezioni sono quelli percepiti nel 1993 senza
avere riguardo al momento in cui è sorto il di-
ritto a percepirli.

ATTENZIONE
Non costituiscono redditi di capitale gli
utili, gli interessi, le rendite e gli altri pro-
venti conseguiti nell’esercizio di imprese
commerciali, che non devono essere in-
dicati in questo quadro ma in quello re-
lativo al reddito d’impresa.
Non devono essere dichiarati i redditi di
capitale soggetti a ritenuta alla fonte a ti-
tolo d’imposta oppure ad imposta sostitu-
tiva.

I redditi prodotti all’estero, relativamente ai
quali non è prevista una ritenuta alla fonte a
titolo d’imposta, devono essere indicati in una
apposita distinta da allegare al quadro N.
Per le modalità di calcolo del credito per le
imposte pagate all’estero, spettante ai sensi
dell’art. 15 del Tuir, si rinvia alle istruzioni per
la compilazione del quadro N.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO
AI FINI DELL’IRPEF

1. Sezione I

In questa sezione devono essere indicati gli
utili, anche in natura, compresi gli acconti, di-
stribuiti dalle società di capitali e dagli enti -
commerciali e non commerciali - aventi in Ita-
lia la sede legale o amministrativa o l’oggetto
principale dell’attività, nonché quelli distribuiti
da società estere (non residenti) di ogni tipo,
ivi inclusi sia i proventi derivanti da organismi
d’investimento collettivo in valori mobiliari di
diritto estero non conformi alle direttive comu-
nitarie e sia le somme percepite, in aggiunta
ai dividendi, in forza di alcune convenzioni
bilaterali contro le doppie imposizioni, corri-
spondenti, in tutto o in parte, al credito di im-
posta sui dividendi (come previsto dalle vi-
genti convenzioni con la Francia ed il Regno
Unito) ovvero alla maggiorazione di congua-
glio (come previsto dalle vigenti convenzioni
con la Francia, la Germania ed il Regno
Unito).
Costituiscono altresì utili le somme o il valore
normale dei beni ricevuti dai soci in caso di
recesso, di riduzione del capitale esuberante
o di liquidazione anche concorsuale di so-
cietà ed enti, per la parte che eccede il prez-
zo pagato per l’acquisto o la sottoscrizione
delle azioni o quote annullate diminuito delle
somme o del valore normale dei beni ricevuti
a titolo di ripartizione delle riserve e altri fon-
di, di cui all’art. 44, comma 1, del TUIR.

Per quanto concerne il credito d’imposta sui
dividendi si precisa che:
a) il credito compete nella misura di nove se-

dicesimi (pari al 56,25 per cento) degli uti-
li che concorrono alla formazione del red-
dito complessivo dei soci o partecipanti nel
caso in cui la distribuzione è stata delibe-
rata da società di capitali italiane dopo la
chiusura dell’esercizio in corso alla data
del 1° dicembre 1983 nonché, nel caso in
cui trattasi di partecipazioni in enti com-
merciali di cui all’art. 87, lett. b), del TUIR,
quando la delibera è stata adottata dopo
la chiusura dell’esercizio in corso alla data
del 1° gennaio 1988;

b) il credito compete nella misura di un terzo
degli utili riscossi se la distribuzione è stata
deliberata da società di capitali italiane
prima della chiusura dell’esercizio in corso
alla data del 1° dicembre 1983;

c ) il credito compete nella misura del 25 per
cento degli utili riscossi, se derivano dalla
distribuzione di riserve e fondi che sono
stati affrancati ai sensi dell’art. 8, comma
1, della legge 22 dicembre 1990,
n . 4 0 8 ;
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d) il credito d’imposta non compete:
• per gli utili, anche in natura, la cui distri-

buzione è stata deliberata dai soggetti di
cui all’art. 87, lett. b), del TUIR prima del-
la chiusura dell’esercizio in corso alla da-
ta del 1° gennaio 1988;

• per gli utili distribuiti da enti non com-
merciali residenti e da società ed enti
non residenti nonché per le altre somme
o proventi che il contribuente è tenuto a
dichiarare, in relazione a detti utili, se-
condo le precisazioni già fornite;

• per gli utili percepiti dall’usufruttuario
quando la costituzione o la cessione del
diritto di usufrutto è stata posta in essere
da soggetti non residenti, privi di stabile
organizzazione in Italia;

• per gli utili la cui distribuzione è stata de-
liberata anteriormente alla data di ac-
quisto delle partecipazioni, con riguardo
ai soggetti che le acquistano dai fondi
comuni d’investimento mobiliare o dalle
società a capitale variabile (Sicav.).

Cio` premesso, ai fini della compilazione del-
la presente sezione, si precisa quanto segue.
Nel rigo I1 devono essere indicati, secondo i
chiarimenti già forniti, gli utili relativamente ai
quali compete il credito di imposta nella misu-
ra di nove sedicesimi. Pertanto, a colonna 1
vanno indicati gli utili, al lordo delle ritenute
d’acconto subite; a colonna 2 l’ammontare
del credito d’imposta; a colonna 3 l’importo
delle ritenute operate dal sostituto d’imposta.
Nel rigo I2 devono essere indicati, secondo i
chiarimenti già forniti, gli utili relativamente ai
quali compete il credito d’imposta nella misu-
ra di un terzo. Pertanto, a colonna 1 vanno in-
dicati gli utili, al lordo delle ritenute d’accon-
to subite; a colonna 2 l’ammontare del credi-
to d’imposta; a colonna 3 l’importo delle rite-
nute operate dal sostituto d’imposta.
Nel rigo I3 devono essere indicati, secondo i
chiarimenti già forniti, gli utili relativamente ai
quali compete il credito d’imposta nella misura
del 25 per cento. Pertanto, a colonna 1 vanno
indicati gli utili, al lordo delle ritenute d’accon-
to subite; a colonna 2 l’ammontare del credito
d’imposta ed a colonna 3 l’importo delle rite-
nute operate dal sostituto d’imposta.
Nel rigo I4 devono essere indicati, secondo i
chiarimenti già forniti, gli utili relativamente ai
quali non compete il credito d’imposta. Per-
tanto, a colonna 1 vanno indicati gli utili, al
lordo delle ritenute d’acconto subite; a colon-
na 3 l’ammontare delle ritenute operate dal
sostituto d’imposta.
Nel rigo I5 vanno riportati i totali delle som-
me indicate nelle colonne da 1 a 3.

Nel rigo I6 va indicata la quota parte del cre-
dito d’imposta di cui al rigo I1 riferibile agli
utili derivanti da dividendi di società «figlie»
residenti nella CEE; questo dato va desunto
dalla comunicazione fatta a ciascun socio
dalla società italiana distributrice degli utili.

2. Sezione II

In questa sezione al rigo I7, colonna 1, van-
no indicati gli interessi derivanti da capitali
dati a mutuo e da altri contratti (depositi e con-

ti correnti). Al riguardo si precisa che tali inte-
ressi si presumono percepiti, salvo prova con-
traria, alle scadenze e nella misura pattuita e
che, nel caso in cui le scadenze non risultano
stabilite per iscritto, gli interessi si presumono
percepiti nell’ammontare maturato nel perio-
do d’imposta. Se la misura degli interessi non
è stata determinata per iscritto, gli interessi de-
vono essere calcolati al saggio legale. Nella
colonna 2 vanno indicate le ritenute d’accon-
to subite.
Al rigo I8, colonna 1, vanno indicate le ren-
dite perpetue dovute a titolo di corrispettivo
per il trasferimento di un immobile o per la
cessione di un capitale, oppure imposte qua-
li oneri al donatario (art. 1861 codice civile),
nonché le prestazioni annue perpetue a qual-
siasi titolo dovute, anche se disposte per te-
stamento (art. 1869 codice civile). Nella co-
lonna 2 vanno indicate le ritenute subite.
Al rigo I9, colonna 1, vanno indicati i com-
pensi percepiti per la prestazione di garanzie
personali (fideiussioni) o reali (pegni o ipote-
che) assunte in favore di terzi. Nella colon-
na 2 vanno indicate le ritenute d’acconto su-
bite.
Al rigo I10, colonna 1, vanno indicati gli uti-
li, al lordo delle ritenute, derivanti da contrat -
ti di associazione in partecipazione, ad esclu-
sione di quelli in cui l’apporto dell’associato
sia costituito esclusivamente dalla prestazione
di lavoro. Trattandosi di reddito di capitale,
l’associato non può dedurre dal reddito com-
plessivo l’eventuale quota di partecipazione
alle perdite dell’impresa associante.
Nel caso in cui l’apporto dell’associato sia
costituito esclusivamente da prestazione di la-
voro, la quota di partecipazione agli utili spet-
tante all’associato non costituisce reddito di
capitale, bensì reddito di lavoro autonomo
che, come tale, deve essere dichiarato
nell’apposito Quadro E, Sez. II, del Mod.
740; nella colonna 2, vanno indicate le rite-
nute d’acconto subite. Nello stesso rigo I10,
colonna 1, vanno altresì indicati gli utili deri-
vanti dai contratti di cui al primo comma
dell’art. 2554 del codice civile e cioè gli uti -
li derivanti sia da rapporti di cointeressenza
agli utili di un’impresa senza partecipazione
alle perdite e sia dai rapporti con i quali un
contraente attribuisce la partecipazione agli
utili ed alle perdite della sua impresa, senza il
corrispettivo di un determinato apporto. Atte-
sa la natura di reddito di capitale sancita per
gli altri rapporti di partecipazione agli utili ed
alle perdite testé considerati, l’eventuale quo-
ta di partecipazione alle perdite dell’impresa
non può essere dedotta dal reddito comples-
sivo del partecipante. Anche per tali utili, le ri-
tenute subite vanno indicate nella colonna 2.
Sempre nello stesso rigo I10, colonna 1, van-
no indicati gli utili corrisposti ai mandanti o fi-
ducianti ed ai loro aventi causa dalle società
o dagli enti che hanno per oggetto la gestio-
ne, nell’interesse collettivo di una pluralità di
soggetti, di masse patrimoniali costituite con
somme di denaro o beni affidati da terzi o
provenienti dai relativi investimenti, compresa
la differenza tra l’ammontare ricevuto alla sca-
denza e quello affidato in gestione; nella co-
lonna 2 vanno indicate le ritenute d’acconto
subite.

Al rigo rigo I11, colonna 1, vanno dichiarati
gli altri interessi diversi da quelli sopra esami-
nati, non aventi natura compensativa, perce-
piti dal 30 dicembre 1993, ed ogni altro pro-
vento in misura definita derivante dall’impie-
go di capitale. In questo rigo non vanno in-
vece indicati gli interessi moratori e gli inte-
ressi per dilazione di pagamento che costitui-
scono redditi della stessa categoria di quelli
da cui derivano i crediti su cui tali interessi so-
no maturati. Tali redditi vanno, infatti, indicati
nei quadri ove sono dichiarati i proventi di cui
costituiscono accessorio. Nella colonna 2,
vanno indicate le ritenute d’acconto subite.
Al rigo I12, colonna1, vanno dichiarati i pro-
venti conseguiti in sostituzione dei redditi di
capitale già considerati nelle precedenti voci,
anche per effetto della cessione dei relativi
crediti, e le indennità conseguite, anche in for-
ma assicurativa, a titolo di risarcimento di
danni consistenti nella perdita dei redditi stes-
si. Nella colonna 2 vanno indicate le ritenute
d’acconto subite.
Al rigo I13, colonna 1, va indicata la parte
degli utili conseguiti in caso di recesso, di ri-
duzione del capitale esuberante o di liquida-
zione anche concorsuale di società ed
enti,per i quali non spetta il credito d’imposta.
Si ricorda che, ai sensi dell’art. 44, comma
3, del TUIR il credito d’imposta sui dividendi
distribuiti dalle società o dagli enti di cui alle
lettere a) e b) dell’art. 87, comma1, del TUIR
spetta limitatamente alla parte degli utili, indi-
cati nel rigo I1, proporzionalmente corrispon-
dente alle riserve diverse da quelle costituite
con sovrapprezzi di emissione, con interessi
di conguaglio versati dai sottoscrittori di nuo-
ve azioni o quote o con versamenti dei soci a
fondo perduto o in conto capitale, anche se
tali riserve sono state imputate a capitale. Nel-
la colonna 2 vanno indicate le ritenute d’ac-
conto subite.
Al rigo I14 vanno sommati gli importi indicati
nelle colonne 1 e 2 dei righi da I7 a I13.

ATTENZIONE

Non devono essere dichiarati in questo
quadro ma nel mod. 740/M, i redditi di
cui al rigo I10 quando il periodo di du-
rata del rapporto è superiore a 5 anni.

■ DETERMINAZIONE DEL REDDITO
AI FINI DELL’ILOR

Tale imposta si applica esclusivamente ai red-
diti prodotti in Italia; ne sono esclusi i redditi
derivanti da partecipazione in società, enti,
associazioni ed altre organizzazioni ad ec-
cezione di quelli indicati al rigo I13. Pertanto
la determinazione dei redditi di capitale as-
soggettabili ad ILOR si effettua deducendo
dall’ammontare complessivo dei redditi di cui
al rigo I15 i redditi prodotti all’estero (e cioé
i redditi di capitale corrisposti da soggetti re-
sidenti all’estero, tranne quelli corrisposti da
loro stabili organizzazioni in Italia). Si ottiene
così il totale da dedurre dal rigo I15 che de-
ve essere indicato al rigo I16. Al rigo I17,
«reddito netto», risulta, per differenza, l’am-
montare complessivo assoggettabile all’impo-
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sta locale sui redditi. Il risultato indicato al ri-
go I17 deve essere riportato al rigo O1 del
Quadro O, e sommato agli altri redditi as-
soggettabili allo stesso tributo.

8
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO T

■ G E N E R A L I T À

Questo quadro deve essere compilato dalle
persone fisiche residenti in Italia per dichiara-
re le plusvalenze e/o le minusvalenze, diver-
se da quelle conseguite nell’esercizio di im-
prese commerciali, realizzate mediante ces-
sione a titolo oneroso di azioni, quote rap-
presentative del capitale o del patrimonio e di
altre partecipazioni analoghe, nonchè dei
certificati rappresentativi di partecipazione in
società, associazioni, enti ed altri organismi
nazionali ed esteri, di obbligazioni converti-
bili, diritti di opzione ed ogni altro diritto, che
non abbia natura di interesse, connesso ai
predetti rapporti, ancorchè derivanti da ope-
razioni a premio e da compravendita a pron-
ti o a termine.

Deve essere altresì compilato per dichiarare
le suddette plusvalenze e/o minusvalenze, re-
lative a beni che si trovano nel territorio dello
Stato — tenendo conto che si considerano in
ogni caso esistenti nel territorio stesso le par-
tecipazioni in società a responsabilità limita-
ta, in nome collettivo ed in accomandita sem-
plice quivi residenti — realizzate dalle perso-
ne fisiche non residenti senza stabile organiz-
zazione o base fissa in Italia.

In questo modello non vanno dichiarate le plu-
svalenze assoggettate  all’imposta sostitutiva
in misura forfetaria ai sensi dell’art. 3 del D.L.
n. 27 del 1991, relative a cessioni per le
quali è operante l’opzione prevista dalla cita-
ta norma.

Si fa tuttavia presente che l’opzione predetta,
da esercitare all’atto della prima cessione ef-
fettuata nel periodo di imposta è valida per
tutte le altre operazioni che vengono poste in
essere nello stesso periodo di imposta, non
può essere esercitata per le plusvalenze rea-
lizzate mediante cessione a titolo oneroso di
partecipazioni sociali di cui alla  lettera c) del
comma 1 dell’art. 81 del TUIR, escluse quelle
acquisite  per successione, superiori al 2, al 5
o al 15 per cento (limite, quest’ultimo, ridotto
al 10 per cento dalla disposizione contenuta
nell’art. 1, comma 1, lettera l) del D.L. 30 di-
cembre 1993, n. 557, con effetto dalle ces-
sioni poste in essere dal 30 dicembre 1993)
del capitale della società a seconda che si
tratti di azioni ammesse alla borsa o al mer-
cato ristretto, di altre azioni o di partecipa-
zioni non azionarie, tenendo conto,per il
computo della percentuale della partecipa-
zione ceduta, di tutte le cessioni effettuate nel
corso di dodici mesi, ancorchè nei confronti
di soggetti diversi.

Comportando tale ipotesi l’assoggettamento
al regime analitico delle plusvalenze relative
alle partecipazioni per le quali s’è verificato il
suddetto superamento, l’eventuale imposta so-
stitutiva, pagata ai sensi del citato art. 3 del
provvedimento sulle cessioni effettuate ante-
riormente al superamento delle percentuali
predette, costituisce credito di imposta ai fini
dell’applicazione dell’imposta sostitutiva cal-
colata secondo il metodo ordinario previsto
dall’art. 2 del provvedimento stesso.

Ciò premesso, per quanto riguarda gli effetti
della citata modifica (dal 15 al 10 per cento)
delle quote partecipative non azionarie cedi-
bili con applicazione dell’imposta sostitutiva
in misura forfetaria, si precisa quanto segue.

Nel caso in cui il contribuente abbia ceduto
nell’arco dei 12 mesi, entro la data del 29 di-
cembre 1993, le suddette quote  partecipati-
ve non azionarie nella misura massima con-
sentita del 15 per cento ed abbia fruito del re-
gime di tassazione forfetaria, nessuna conse-
guenza si produce per il semplice fatto che  il
legislatore ha ridotto dal 15 al 10 per cento
la misura massima così cedibile con la richia-
mata norma, entrata in vigore il 30 dicembre
1993.

Nel caso in cui il contribuente abbia ceduto
nell’arco dei 12 mesi, entro la data del 29 di-
cembre 1993, le suddette quote partecipati-
ve non azionarie in misura inferiore al 10 per
cento (che è il nuovo limite massimo fissato
con decorrenza dal 30 dicembre 1993), la
permanenza del regime forfetario di tassazio-
ne delle plusvalenze in questione si realizza a
condizione che detto contribuente, a partire
dal 30 dicembe 1993, effettui cessioni di
partecipazioni in misura tale che, sommate
con quelle precedentemente fatte (sempre nel
predetto periodo di riferimento di 12 mesi),
non risultino nel complesso superiori al 10 per
cento delle partecipazioni in parola.

L’imposta sostitutiva in questione non è dovuta
per le plusvalenze realizzate mediante ces-
sione a titolo oneroso di valori mobiliari quo-
tati nei mercati regolamentati italiani, fino al
riordino del trattamento tributario dei redditi di
capitale e comunque non oltre il 30 giugno
1994. Ne deriva che in detto quadro non
vanno dichiarate le plusvalenze di che trattasi
realizzate nel 1993.

Per la compilazione del modello e la determi-
nazione dell’imposta sostitutiva si forniscono i
seguenti chiarimenti.

La plusvalenza relativa alle cessioni delle par-
tecipazioni di cui alle lettere c) e c-bis) del
comma 1 del citato art. 81, è costituita dalla
differenza tra il corrispettivo percepito ed il
prezzo pagato all’atto del precedente acqui-
sto ovvero, se l’acquisto è avvenuto per suc-
cessione, il valore definito o, in mancanza,
quello dichiarato ai fini della relativa imposta;
per le partecipazioni ricevute in donazione
dal cedente si fa riferimento al prezzo che è
stato pagato all’atto dell’ultimo acquisto avve-
nuto a titolo oneroso, ovvero al valore defini-

to dal precedente titolare o, in mancanza, da
lui dichiarato agli effetti dell’imposta di suc-
cessione. In ogni caso il prezzo è aumentato
di ogni altro costo inerente alla partecipazio -
ne ceduta (bolli, commissioni, imposte, ecc.,
con esclusione degli oneri finanziari di qual-
siasi genere) ed è diminuito delle somme o
del valore normale dei beni ricevuti a titolo di
ripartizione delle riserve e altri fondi di cui
all’art. 44, comma 1, del TUIR.

Ai fini della determinazione della plusvalenza il
costo fiscalmente riconosciuto deve essere ade-
guato in base a un coefficiente pari al tasso di
variazione della media dei valori dell’indice
mensile dei prezzi al consumo per le famiglie di
operai e di impiegati rilevati nell’anno in cui si è
verificata la cessione rispetto a quella  dei me-
desimi valori rilevati nell’anno in cui è avvenuto
l’acquisto, sempreché fra la cessione e l’acqui-
sto siano intercorsi non meno di 12 mesi.

Tuttavia, limitatamente alle plusvalenze divenu-
te imponibili per effetto del decreto-legge n. 27
del 1991, comprese le plusvalenze su parteci-
pazioni sociali possedute al 28 gennaio 1991
da meno di cinque anni e cedute dopo il com-
pimento del quinquennio, a richiesta dell’inte-
ressato, può essere assunto per la determina-
zione del prezzo di acquisto di titoli, quote o di-
ritti quotati in borsa o negoziati al mercato ri-
stretto, quello risultante dalla media dei prezzi
di compenso o dei prezzi, fatti nel corso
dell’anno 1990, della borsa valori di Milano,
o, in difetto, delle borse presso cui i titoli sono
quotati; per gli altri titoli, quote o diritti non quo-
tati può essere assunto a richiesta dell’interes-
sato il valore alla data di entrata in vigore del
D.L. n. 27 del 1991, risultante da apposita va-
lutazione peritale.

L’imposta sostitutiva è dovuta nella misura del
25% ed  è commisurata all’ammontare delle
plusvalenze al netto delle minusvalenze, deter-
minate con gli stessi criteri previsti per le plu-
svalenze. Se l’ammontare delle minusvalenze
supera quello delle plusvalenze, la differenza
può essere computata in diminuzione dei red-
diti della stessa specie, realizzati nei successivi
periodi di imposta ma non oltre il quinto.

Ciò premesso, per la redazione del Quadro
T si forniscono le seguenti istruzioni, tenendo
comunque presente che il contribuente è tenu-
to a compilare un apposito prospetto indican-
do, per ognuna delle operazioni eseguite,
l’ammontare lordo dei corrispettivi, l’ammon-
tare dei correlativi costi, l’eventuale importo
derivante dall’applicazione del coefficiente di
rivalutazione del costo, come sopra determi-
nato, ed il risultato del calcolo effettuato.Que-
sto prospetto dev’essere conservato dal con-
tribuente e da questi esibito ovvero trasmesso
all’ufficio tributario competente nel caso in cui
quest’ultimo ne faccia richiesta.

■ CALCOLO DELL’IMPOSTA S O S T I T U T I V A

Al rigo T1 va indicato il totale dei corrispettivi
delle cessioni delle partecipazioni e dei dirit-
ti, effettuate nel 1993, per l’importo effettiva-
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mente percepito, ivi incluse le somme perce-
pite precedentemente a titolo di anticipazio-
ne. In questo rigo va indicata anche la quota
parte dei corrispettivi delle cessioni di parte-
cipazioni poste in essere a partire dal 28
gennaio 1991, per le quali è stato convenu-
to il pagamento rateale, secondo i chiarimen-
ti forniti nel rigo successivo, concernente il co-
sto fiscale dell’operazione.

Al rigo T2 va indicato l’importo complessivo
del costo fiscalmente riconosciuto delle parte-
cipazioni e dei diritti ceduti, incrementato o
decrementato come sopra indicato, dell’am-
montare derivante dall’applicazione del coef-
ficiente di rivalutazione del costo. Qualora il
contribuente non abbia percepito nel periodo
di imposta tutto il corrispettivo pattuito, confor-
memente a specifiche clausole contrattuali
che prevedono il pagamento rateale del cor-
rispettivo ed il numero delle rate stabilite, in ta-
le rigo dovrà essere indicato il costo fiscal-
mente rilevante, incrementato o decrementato
come sopra indicato, proporzionalmente cor-
rispondente alle somme percepite nel periodo
di imposta.

Con riferimento ai predetti righi si precisa che
in essi dovranno essere indicati rispettivamen-
te i corrispettivi percepiti ed i costi fiscalmente
rilevanti, incrementati o decrementati come
sopra indicato, relativi a tutte le cessioni del
periodo di imposta, ivi comprese quelle as-
soggettate, in dipendenza dell’opzione eser-
citata ai sensi dell’art. 3, all’imposta sostituti-
va secondo il regime forfetario. In tal caso, in-
fatti, il superamento delle percentuali di cui al-
la lettera c) del comma 1 dell’art. 81 del TUIR
comporta l’attrazione di tali plusvalenze al re-
gime analitico, e ciò anche quando tale su-
peramento si sia verificato per effetto delle
cessioni effettuate nel corso dei dodici mesi
precedenti.

Al rigo T3 va indicato l’imponibile, che si ot-
tiene per differenza tra l’importo del rigo T1 e
quello del rigo T2. Nel caso in cui l’importo
del rigo T2 sia superiore a quello del rigo T1,
la minusvalenza potrà essere portata in dimi-
nuzione delle eventuali plusvalenze della spe-
cie realizzate nel quinquennio successivo. Ri-
correndo questa ipotesi il contribuente indi-
cherà ”zero“ nel rigo T3 e nel “Prospetto del-
le minusvalenze non compensate nell’anno” ri-
porterà la somma algebrica degli importi in-
dicati nei precedenti righi.

Nel caso in cui dalla somma algebrica degli
importi del rigo T1 e del rigo T2 emerga un ri-
sultato positivo e nella dichiarazione dell’an-
no precedente siano state indicate minusva-
lenze, nel rigo T4 il contribuente dovrà indi-
care dette minusvalenze (fino a concorrenza
della plusvalenza, se l’importo delle minusva-
lenze è superiore) portandole in deduzione
dalla plusvalenza indicata nel rigo T3 e nel ri-
go T5 indicherà la differenza di tale sottrazio-
ne se positiva, altrimenti indicherà zero in det-
to rigo.

Al rigo T6 va indicata l’imposta sostitutiva, pa-
ri al 25 per cento dell’importo di rigo T5.

Al rigo T7 va indicato il credito d’imposta, pa-
ri all’imposta sostitutiva pagata in base al re-
gime forfetario.

Al rigo T8 va indicato l’ammontare dell’impo-
sta sostitutiva da versare che, nell’ipotesi in
cui il contribuente vanti il credito di imposta di
cui al rigo T7, è pari alla differenza tra l’im-
porto di rigo T6 e l’importo di rigo T7.

Nel rigo T9 va indicato l’ammontare dell’im-
posta sostitutiva di cui si chiede il rimborso,
che si determina quando l’importo del rigo T7
è superiore a quello del rigo T6.

■ PROSPETTO DELLE MINUSVALENZE

In questo prospetto sono evidenziati tre distin-
ti campi nei quali vanno separatamente indi-
cate le minusvalenze risultanti dalle dichiara-
zioni annuali relative ai periodi d’imposta
1991, 1992 e 1993, calcolate secondo
quanto osservato in precedenza.
Al riguardo si fa presente che nel caso in cui
il contribuente abbia utilizzato, in tutto o in
parte, le minusvalenze in questione per com-
pensare eventuali plusvalenze, in ciascuno
dei campi suddetti dovrà essere riportata sol-
tanto la quota parte residua delle minusvalen-
ze non compensate.

9
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO U

SEZIONE I

■ Credito d’imposta per le imprese di au-
totrasporto di merci per conto di terzi

La presente sezione deve essere utilizzata dal-
le imprese autorizzate all’esercizio dell’auto-
trasporto di merci per conto di terzi, iscritte
all’albo degli autotrasportatori di cui alla leg-
ge 6 giugno 1974, n. 298, per l’indicazio-
ne dell’utilizzo del credito di imposta ad esse
spettante ai sensi dell’art. 13, comma 1, del
D.L. 27 aprile 1990, n. 90, convertito dalla
legge 26 giugno 1990, n. 165, e successi-
ve integrazioni.
Si ricorda che con il D.L. 30 luglio 1993, n.
262, reiterato, da ultimo, dal D.L. 28 gennaio
1994, n. 69, è stato incrementato il limite di
spesa previsto per l’anno 1993 e che, conse-
guentemente, con il D.M. 23 settembre 1993
sono stati rideterminati i criteri per la conces-
sione del credito d’imposta per tale anno.
Per agevolare la rideterminazione del credito
d’imposta relativo al 1993 sulla base dei ci-
tati criteri è stato predisposto, nell’ambito del-
le presenti istruzioni, un’apposito prospetto,
che non va allegato alla dichiarazione dei
redditi.

Nel prospetto per l’utilizzo del credito d’im-
posta vanno indicati:
- nel rigo U1 il credito d’imposta non utilizza-
to a compensazione dell’IRPEF e dell’ILOR re-

lative al 1992 nonché dell’IVA dovuta e del-
le ritenute alla fonte operate fino alla data di
presentazione della dichiarazione dei reddi-
ti relativa al 1992;

- nel rigo U2 la differenza tra l’ammontare del
credito d’imposta relativo al 1993, così co-
me rideterminato tenendo conto del D.M.
23 settembre 1993 e quello indicato nella
precedente dichiarazione dei redditi, deter-
minato sulla base del D.M. 27 aprile 1993;

- nel rigo U3 l’ammontare del credito d’impo-
sta utilizzato a compensazione dell’IVA do-
vuta in sede di liquidazione mensile o trime-
strale e in sede di acconto per l’anno 1993;

- nei righi U4 e U5 l’ammontare del credito di
imposta utilizzato, rispettivamente, ai fini de-
gli acconti IRPEF ed ILOR dovuti per il 1993;
Si fa presente che, qualora l’ammontare del
credito utilizzato ai fini degli acconti IRPEF
e/o ILOR supera l’ammontare dell’imposta
dovuta con la presente dichiarazione (rigo
N 18 e rigo O 4), l’importo del credito ef-
fettivamente utilizzato ai fini dei predetti ver-
samenti d’acconto (da indicare nei righi U4
e U5) è quello risultante nei predetti righi
N18 e O4;

- nel rigo U6 l’ammontare del credito di im-
posta utilizzato per il versamento delle rite-
nute effettuate nel 1993 dalla data di pre-
sentazione della dichiarazione relativa al
periodo di imposta precedente;

- nel rigo U7 la somma degli importi dei righi
da U3 a U6, che costituisce l’ammontare di
credito d’imposta utilizzato nel 1993;

- nel rigo U8 l’ammontare  del credito residuo
- del 1993, che è pari alla differenza tra la
somma degli importi dei righi U1 e U2 e
l’importo di rigo U7;

- nel rigo U9 l’ammontare del credito d’impo-
sta di cui al rigo U8 utilizzato a compensa-
zione dell’IVA dovuta nel 1994 fino alla da-
ta di presentazione della presente dichiara-
zione;

- nel rigo U10 l’ammontare del credito d’im-
posta di cui al rigo U8 utilizzato a compen-
sazione dell’IRPEF dovuta a saldo per l’anno
1993;

- nel rigo U11 l’ammontare del credito d’im-
posta di cui al rigo U8 utilizzato a compen-
sazione dell’ILOR dovuta a saldo per l’anno
1993;

- nel rigo U12 l’ammontare del credito d’im-
posta di cui al rigo U8 utilizzato per il ver-
samento delle ritenute effettuate nel 1994 fi-
no alla data di presentazione della presente
dichiarazione;

- nel rigo U13 la somma degli importi dei ri-
ghi da U9 a U12, che costituisce il totale del
credito d’imposta utilizzato;

- nel rigo U14 la differenza tra l’importo di ri-
go U8 e quello di rigo U13, che costituisce
il credito d’imposta residuo che potrà essere
utilizzato ai fini dei versamenti delle imposte
e delle ritenute da effettuare fino al 31 di-
cembre 1994.

Si rammenta che, a norma dell’art. 2 del ci-
tato D.M. 23 settembre 1993, i soggetti be-
neficiari del credito d’imposta di cui trattasi
devono conservare, ai fini della successiva
presentazione, per ogni veicolo fotocopia au-
tenticata della carta di circolazione dalla qua-
le si desume la vigenza dell’autorizzazione al
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trasporto di cose per conto di terzi e l’avve-
nuta revisione del veicolo oggetto del titolo
autorizzativo medesimo nonché fotocopia au-
tenticata documentante l’avvenuto versamento
della tassa di possesso del medesimo veico-
lo.
Detta documentazione, agli effetti fiscali, de-
ve essere conservata fino a quando non siano
definiti gli accertamenti relativi al corrispon-
dente periodo d’imposta.

SEZIONE II

■ Credito d’imposta per le imprese distri-
butrici di carburante

Il presente prospetto deve essere compilato
dalle imprese che gestiscono impianti di
distribuzione di carburanti, ai fini dell’utilizzo
del credito d’imposta ad esse spettante, ai
sensi dell’art. 8, commi 1, 2 e 3, del D.L.
23 gennaio 1993, n.16, convertito dalla
legge 24 marzo 1993, 75.
Tale credito, da valere ai fini del pagamento
dell’IRPEF, dell’ILOR e dell’IVA, per gli anni
1992 e 1993, non concorre alla formazio-
ne del reddito.
Si ricorda che la determinazione del credito
d’imposta spettante per l’anno 1993 è stata
effettuata sulla base del decreto del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to, di concerto con il Ministro delle finanze
31 marzo 1993, pubblicato nella G.U. n.
102 del 4 maggio 1993.

Pertanto, nel prospetto vanno indicati:
- nel rigo U15 il credito d’imposta non utiliz-
zato a compensazione de ll ’ IRPEF e
dell’ILOR relative all’anno 1992 e dell’IVA
dovuta fino alla data di presentazione della
dichiarazione dei redditi relativa a tale
anno.

- nel rigo U16 il credito d’imposta di cui al
rigo U15 uti lizzato a compensazione
dell’IVA dovuta nel 1993;

- nel rigo U17 il credito d’imposta di cui al
rigo U15 utilizzato ai fini dell’acconto IRPEF
relativo all’anno 1993;

- nel rigo U18 il credito d’imposta di cui al
rigo U15 utilizzato ai fini dell’acconto ILOR
relativo all’anno 1993;

- nel rigo U19 la somma degli importi dei
righi da U16 a U18, che costituisce il tota-
le del credito utilizzato nell’anno 1993;

- nel rigo U20 la differenza tra l’importo di
rigo U15 e quello di rigo U19, che costitui-
sce il credito d’imposta residuo da utilizza-
re nel 1994;

- nel rigo U21 il credito d’imposta di cui al
rigo U20 uti lizzato a compensazione
dell’IVA dal 1° gennaio 1994 fino alla
data di presentazione della presente dichia-
razione;

- nel rigo U22 l ’ammontare del credito
d’imposta ut ilizzato a compensazione
dell’IRPEF dovuta a saldo per l’anno 1993;

- nel rigo U23 l ’ammontare del credito
d’imposta ut i lizzato a compensazione
dell’ILOR dovuta a saldo per l’anno 1993;

- nel rigo U24 la somma degli importi da
rigo U21 a rigo U23, che costituisce il tota-
le del credito d’imposta utilizzato;

- nel rigo U25 la differenza tra gli importi di
rigo U20 e rigo U24, che costituisce il cre-
dito d’imposta residuo che potrà essere uti-
lizzato ai fini dei versamenti delle imposte
sui redditi e dell’IVA da effettuare fino al 31
dicembre 1994, come previsto dal comma
3 del D.L. n.16 del 1993, modificato dalla
legge di conversione n. 75 del 1993.

SEZIONE III

■ Credito d’imposta concesso a favore del-
le piccole e medie imprese, ai sensi della
legge n. 317 del 1991

Il presente prospetto deve essere compilato
dalle piccole e medie imprese cui è stato
concesso il credito di imposta previsto dagli
articoli da 6 a 9 della legge n. 317 del
1991.
Si fa presente che detto credito di imposta
deve essere indicato, a pena di decadenza
- e quindi anche nel caso in cui esso non
venga utilizzato - nella dichiarazione dei red-
diti relativa al periodo di imposta nel corso
del quale è concesso il beneficio.
Tale credito d’imposta può essere fatto vale-
re  ai  f ini de l  pagamento del l ’ I RPEF e
dell’ILOR, fino a concorrenza dell’imposta
dovuta per il periodo nel corso del quale il
credito è concesso; l’eventuale eccedenza è
computata in diminuzione dell’imposta relati-
va ai periodi successivi  ma non oltre il quar-
to, ovvero è computata indifferentemente, in
diminuzione, nei medesimi periodi di impo-
sta, dei versamenti dell’IVA successivi alla
presentazione della dichiarazione dei redditi
nella quale il credito è indicato.

Nel prospetto vanno indicati:
- nel rigo U26 l’ammontare del credito
d’imposta residuo della precedente dichia-
razione;

- nel rigo U27 l ’ammontare del credito
d’imposta ut ilizzato a compensazione
dell’IRPEF relativa all’anno1993;

- nel rigo U28 l ’ammontare del credito
d’imposta uti lizzato a compensazione
dell’ILOR relativa all’anno 1993;

- nel rigo U29 l ’ammontare del credito
d’imposta utilizzato a compensazione dei
versamenti effettuati ai fini dell’IVA successi-
vamente alla data di presentazione della
dichiarazione dei redditi relativa al 1992;

- nel rigo U30 la somma degli importi dei
righi da U27 a U29, che costituisce il tota-
le del credito utilizzato;

- nel rigo U31 la differenza tra l’importo di
rigo U26 e quello di rigo U30, che costitui-
sce il credito d’imposta da utilizzare per i
versamenti delle imposte dovute nei succes-
sivi periodi;

- nel rigo U32 l ’ammontare del credito
d’imposta concesso nel 1993;

- nel rigo U33 l ’ammontare del credito
d’imposta uti lizzato a compensazione
dell’IRPEF dovuta a saldo per l’anno 1993;

- nel rigo U34 l ’ammontare del credito
d’imposta uti lizzato a compensazione
dell’ILOR dovuta a saldo per l’anno 1993;

- nel rigo U35 la somma degli importi dei
righi U33 e U34, che costituisce il totale

del credito d’imposta concesso nel 1993
che è stato utilizzato;

- nel rigo U36 la differenza tra gli importi di
rigo U32 e rigo U35, che costituisce il cre-
dito d’imposta residuo da utilizzare per i
versamenti delle imposte dovute nei succes-
sivi periodi.

SEZIONE IV

■ Credito d’imposta per le imprese rivendi-
trici di prodotti audiovisivi e cinefotootti-
ci

La presente sezione deve essere compilata
dalle imprese che hanno detenuto per uso
commerciale alla data del 1° gennaio
1993, presso magazzini o esercizi di vendi-
ta, prodotti audiovisivi e cinefotoottici, per
l’indicazione dell’utilizzo del credito d’impo-
sta ad esse spettante nell’anno 1993, ai
sensi dell’art. 35, comma 4, del D.L. 30
agosto 1993, n.331, convertito dalla legge
29 ottobre 1993, n. 427.
Si fa presente che con D.M. 2 febbraio
1994 sono state stabilite le modalità di
applicazione di tale credito d’imposta.
Il credito deve essere indicato, a pena di
decadenza - e quindi anche nel caso in cui
esso non venga utilizzato - nella presente
dichiarazione dei redditi.
Esso spetta ai soggetti che hanno presenta-
to entro il 1° febbraio 1993 all’ufficio tec-
nico di finanza competente per territorio,
apposita istanza, anche se prodotta con
riserva di integrazione della relativa docu-
mentazione e del valore complessivo degli
acquisti di prodotti soggetti all’imposta sui
prodotti audiovisivi e cinefotoottici effettuati
nell’anno 1992.
Si fa presente che il credito d’imposta può
essere fatto valere ai fini dei versamenti
dell’IRPEF, dell’ILOR e dell’IVA, effettuati a
decorrere dal 30 giugno 1993 e concorre
alla formazione del reddito imponibile.

Nel prospetto in esame deve essere indicato:
- nel rigo U37 l’ammontare di credito di
imposta spettante, da determinare in base
ai criteri stabiliti con il citato D.M. 2 feb-
braio 1994;

- nel rigo U38 l’ammontare del credito che è
stato utilizzato ai fini dell’acconto IRPEF
relativo all’anno 1993;

- nel rigo U39 l’ammontare del credito che è
stato utilizzato ai fini dell’acconto ILOR rela-
tivo all’anno 1993;

- nel rigo U40 l’ammontare del credito utiliz-
zato ai fini dei versamenti IVA effettuati a
decorrere dal 30 giugno 1993 fino alla
data di presentazione della presente dichia-
razione;

- nel rigo U41 l’ammontare del credito utiliz-
zato ai fini del saldo IRPEF relativo all’anno
d’imposta 1993;

- nel rigo U42 l’ammontare del credito utiliz-
zato ai fini del saldo ILOR relativo all’anno
1993;

- nel rigo U43 la somma degli importi dei
righi da U38 a U42, che costituisce il tota-
le del credito utilizzato;
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1 2 3 4 5 6
Periodo Spese per il consumo di gasolio Credito spettante

N. ORD. Targa Massa complessiva Categaoria di possesso e lubrificanti nel 1992

1 .000 .000

2 .000 .000

3 .000 .000

4 .000 .000

5 .000 .000

6 .000 .000

7 .000 .000

8 .000 .000

9 .000 .000

10 .000 .000

11 .000 .000

12 .000 .000

13 .000 .000

14 .000 .000

15 .000 .000

16 .000 .000

17 .000 .000

18 .000 .000

19 .000 .000

20 .000 .000

21 .000 .000

22 .000 .000

23 .000 .000

24 .000 .000

25
Totali .000 .000

26 Ammontare del credito massimo spettante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 000

27 Spesa totale per il consumo di gasolio e lubrificanti nel 1992....................
.000

28
Abbattimento forfettario delle spese per il consumo di gasolio e lubrificanti
nel 1992 relativo a numero       autoveicoli di massa non superiore
a 3.500 Kg. .......................................................................................... .000

29
Spese per il  consumo di gasolio e lubrif icanti  nel  1992 al netto
del l ’a bbat t imen to  for f e t ta rio  (so t t rar re l ’ im por to d i  r ig o 28
dall’importo di rigo 27) ......................................................................... .000

30 24,30% delle spese per il consumo di gasol io e lubrificanti nel 1992 al netto dell ’ a b b a t t i m e n t o f o r f e t t a r i o 000

31 Credito d’imposta spettante (riportare il minore tra l’importo di rigo 30 e l’importo di rigo 26)......................

Prospetti per la rideterminazione del credito d’imposta
per le imprese di autotrasporto di merci per conto di terzi
(in base ai criteri stabiliti dal D.M. 23 settembre 1993)

SEZIONE I - PROSPETTO PER LA RIDETERMINAZIONE ANALITICA DEL  CREDITO D’IMPOSTA (ANNO 1993)

SEZIONE II - PROSPETTO PER LA RIDETERMINAZIONE PER MASSE DEL CREDITO D’IMPOSTA (ANNO 1993)

Al riguardo, si fa presente che il citato D.M. 23 settembre 1993,
individua le seguenti categorie di autoveicoli per ciascuno dei quali,
relativamente al 1993 è attribuibile il seguente credito d’impota
m a s s i m o :

- autoveicoli per il trasporto di cose di massa complessiva
a pieno carico non superiore a 6.000 chilogrammi........ L. 650.000

- autoveicoli per il trasporto di cose di massa complessi-
va a pieno carico superiore a 6.000 chilogrammi ma
non superiore a 11.500 chilogrammi .........................

- autoveicoli per trasporto di cose di massa complessiva
a pieno carico superiore a 11.500 chilogrammi ma
non superiore a 24.000 chilogrammi .........................

- autoveicoli per trasporto di cose di massa superiore a
24.000 chilogrammi..................................................

L. 1.375.000

L. 3.915.000

L. 6.650.000



- nel rigo U44 la differenza tra l’importo di
rigo U37 e quello di rigo U43, che costitui-
sce il credito d’imposta residuo da utilizza-
re per i versamenti delle imposte dovute nei
successivi periodi.

Si ricorda che gli uffici tecnici di finanza
liquidano, sulla base della documentazione
prodotta, il credito d’imposta spettante e
provvedono a darne notizia al sistema infor-
mativo del Ministero delle finanze.
I competenti uffici finanziari provvedono,
nell’ambito delle procedure di liquidazione
delle imposte dovute in base alla dichiara-
zione di redditi e alla dichiarazione annuale
dell’IVA, al controllo del corretto utilizzo del
credito d’imposta esposto in dichiarazione.
In caso di dichiarazioni infedeli, volte ad otte-
nere un credito d’imposta per importi superio-
ri a quelli spettanti, si applicano le sanzioni
previste per la sot trazione dei prodott i
all’accertamento e al pagamento dell’impo-
sta. 

SEZIONE V

■ Credito d’imposta per le imprese ope-
ranti nei bacini minerari

La presente sezione è riservata alle imprese
che fruiscono delle agevolazioni previste
dall’art. 8, comma 6-bis, del D.L. 23 gennaio
1993, n. 16, convertito dalla legge 24 mar-
zo 1993, n. 75.
Tale norma prevede, in alternativa all’esen-
zione degli utili reinvestiti, il riconoscimen-
to, per i periodi d’imposta 1992-1996, di
un credito d’imposta ai soggetti titolari del-
la concessione di coltivazione dell’attività
mineraria e ad altri soggetti che intrapren-
dono attività sostitutive o alternative nel ter-
ritorio dei comuni sui quali insiste l’attività
mineraria o di comuni limitrofi individuati
dalle delibere del CIPE del 30 luglio
1991, del 20 dicembre 1991 e del 25
marzo 1992, secondo i criteri e le moda-
lità che verranno stabilite con decreti — in
corso di emanazione — del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigia-
nato, di concerto con il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale e con il Ministro
delle finanze.
Detto credito spetta nella misura del 30 per
cento del costo degli investimenti e può esse -
re  fatto valere ai fini del pagamento, anche
in acconto, dell’IRPEF e dell’ILOR, a decorrere
dal periodo d’imposta nel quale vengono ef-
fettuati gli investimenti.

Nel rigo U45 va indicato il credito spettante
sulla base degli investimenti effettuati nel cor-
so del 1993.

Nei righi U46 e U47 va indicato, rispettiva-
mente, il credito utilizzato ai fini del paga-
mento dell’acconto dell’IRPEF e quello utiliz-
zato ai fini del pagamento dell’acconto
dell’ILOR, relativi al 1993.

Nei righi U48 e U49 va indicato, rispettiva-
mente, il credito utilizzato ai fini del paga-
mento del saldo dell’IRPEF e quello utilizzato

ai fini del pagamento del saldo dell’ILOR re-
lativo al 1993.
Nel rigo U50 va indicata la somma degli im-
porti dei righi U46 e U49.

Nel rigo U51 va indicata la differenza tra
l’ammontare di rigo U46 e quello di rigo
U50.

SEZIONE VI

■ Richiesta di sospensione dei versamenti
di imposta dei creditori verso EFIM

La presente sezione va utilizzata dalle picco-
le e medie imprese, individuate nella decisio-
ne della Commissione delle Comunità Euro-
pee adottata in data 20 maggio 1992, cre-
ditrici del soppresso EFIM e delle società  dal
medesimo controllate, per le quali a norma
dell’articolo 6 del decreto-legge 19 dicembre
1992, n. 487, convertito dalla legge 17 feb-
braio 1993, n. 33, opera, a decorrere dal
18 luglio 1992 la sospensione del paga-
mento dei crediti da esse vantati.
Per effetto dell’art. 1 del D.L. 23 dicembre
1993, n. 532, nei confronti dei menzionati
soggetti sono sospesi i termini relativi ai ver-
samenti delle imposte sui redditi, dell’impo-
sta sul patrimonio dell’impresa, dell’imposta
sul valore aggiunto, da versarsi o iscritte a
r u o l o .
La sospensione dei versamenti è ammessa fi-
no a concorrenza dell’ammontare dei credi-
ti vantati, come risultano dai decreti del Mi-
nistro del tesoro di approvazione dell’elenco
dei crediti ammessi, ovvero da documenta-
zione avente data certa ed asseverata dagli
amministratori responsabili delle società cre-
d i t r i c i .
La sospensione del pagamento delle impo-
ste avrà la stessa durata della sospensione
del pagamento dei debiti delle società con-
trollate dall’EFIM, a norma dell’articolo 6,
comma 1, del decreto-legge 19 dicembre
1992, n. 487, convertito dalla legge 17
febbraio 1993, n. 33, e comunque non po-
trà essere protratta oltre il 20 gennaio
1 9 9 5 .
Pertanto i soggetti interessati devono indicare:
- nel rigo U 52 l’importo del credito per il qua-
le è operante la sospensione del pagamen-
to dei debiti delle società controllate
dall’EFIM;

- nel rigo U 53 l’importo dell’IVA dovuta fino
alla data di presentazione della dichiarazio-
ne per la quale si fruisce della sospensione;
nel rigo U 54 l’importo dell’IRPEF dovuta per
l’anno cui si riferisce la presente dichiarazio-
ne, per la quale si fruisce della sospensione;

- nel rigo U 5 5 l’importo dell’ILOR dovuta
per l’anno cui si riferisce la presente di-
chiarazione, per la quale si fruisce della
s o s p e n s i o n e ;

-- nel rigo U 5 6 l’importo dell’imposta sul
patrimonio netto dell’impresa dovuta per
l’anno cui si riferisce la presente dichiara-
zione, per la quale si fruisce della so-
s p e n s i o n e ;

- nel rigo U 57 l’importo complessivo delle ci-
tate imposte iscritte a ruolo, per le quali si
fruisce della sospensione.
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■ GENERALITÀ

Il D.L. 28.6.1990, n. 167, convertito dalla
legge 4.8.1990, n.227, ha introdotto un si-
stema di rilevazione dei trasferimenti da e ver-
so l’estero di denaro, titoli e valori mobiliari.

Tale disciplina — resasi necessaria in conse-
guenza del processo di liberalizzazione dei
movimenti di capitale, realizzato attraverso le
norme contenute nel decreto ministeriale del
27.4.1990 (G.U. n. 100 del 2.5.1990) —
prevede, fra l’altro, l’obbligo a carico delle
persone fisiche, degli enti non commerciali e
dei soggetti di cui all’art.5 del T.U.I.R.,fiscal-
mente residenti in Italia, di indicare nella di-
chiarazione dei redditi ovvero, in caso di eso-
nero dalla presentazione della dichiarazione,
su apposito modulo conforme al modello ap-
provato con decreto del Ministro delle Finan-
ze, i trasferimenti dall’estero, verso l’estero e
sull’estero di denaro, titoli e valori mobiliari,
sempreché l’ammontare complessivo dei tra-
sferimenti effettuati nel corso del periodo d’im-
posta (computando, quindi, tutti i trasferimenti
suddetti e cioè anche gli eventuali disinvesti-
menti) abbia superato l’importo di 20 milioni
di lire; tale obbligo, peraltro, sussiste anche
nel caso in cui al termine del periodo di im-
posta i soggetti interessati non detengono in-
vestimenti all’estero, nè attività estere di natu-
ra finanziaria, in quanto a tale data è interve-
nuto, rispettivamente, il disinvestimento o
l’estinzione dei rapporti finanziari.

Il cennato meccanismo di rilevazione non
concerne le sole operazioni di natura finan-
ziaria ma comprende tutte le transazioni di
denaro, titoli o valori — sia in lire che in va-
luta — indipendentemente dalla causale del-
le stesse, siccome emerge dal comma 2
dell’art. 5 del D.L. n. 167, e dalle modalità
con le quali le transazioni hanno avuto luogo;
vi rientrano, pertanto, oltre a quelle effettuate
con l’intervento degli intermediari residenti,
anche quelle poste in essere attraverso sog-
getti non residenti e quelle eseguite in forma
diretta, sia pure attraverso l’emissione di as-
segni o la girata di titoli trasferibili con tale
mezzo. Nel caso in cui le operazioni in que-
stione siano eseguite in valuta estera, il con-
tribuente dovrà indicare il controvalore in lire
all’uopo utilizzando il cambio indicato nel
D.M. 10 febbraio 1994, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 36 del 14 febbraio
1994.

Lo stesso D.L. n. 167 prevede in particolare
l’obbligo di indicare sia le consistenze degli
investimenti esteri e delle attività estere di na-
tura finanziaria detenuti nel corso dell’anno
— prescindendo, quindi, dal fatto che relati-
vamente ad essi non siano intervenute movi-
mentazioni o che gli stessi traggano origine
da cause diverse dai cennati trasferimenti (so-
no da ricomprendere fra le consistenze in que-
stione anche quelle derivanti da donazioni,
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successioni, ecc.) — e sia i flussi, cioè le sin-
gole operazioni di trasferimento suddette.
L’obbligo di dichiarazione in discorso sussiste
anche nel caso in cui le operazioni di che trat-
tasi siano state poste in essere dagli interessati
in qualità di esercenti attività commerciali ed
ancorché essi operino in regime di contabilità
ordinaria e siano quindi soggetti a tutti gli ob-
blighi di tenuta e conservazione delle scritture
contabili previsti dalla normativa fiscale.

Pertanto il presente modulo dev’essere pre-
sentato dalle persone fisiche residenti in Italia
che nel periodo d’imposta hanno detenuto in-
vestimenti all’estero o attività estere di natura
finanziaria, sussistendo i presupposti dianzi
precisati.

Nel caso in cui sussiste anche l’obbligo di
presentazione del modello 740 il presente
modulo dev’essere allegato a detto modello.

Nei casi di esonero dalla presentazione del-
la dichiarazione dei redditi, come pure nel
caso di presentazione del modello 730, il
presente modulo deve essere autonomamente
presentato, entro il termine previsto per la pre-
sentazione della dichiarazione dei redditi.

Qualora venga presentato il modello 101 ov-
vero il modello 201 ai fini della scelta della
destinazione dell’8 per mille dell’IRPEF, il pre-
sente modulo può essere spedito unitamente
ai detti modelli.

Qualora il presente modulo non sia inoltrato
unitamente ai modelli suddetti, lo stesso può
essere presentato direttamente all’Ufficio del
Comune nella cui circoscrizione gli interessati
hanno il domicilio fiscale ovvero spedito a
mezzo di raccomandata postale (senza rice-
vuta di ritorno) al competente Centro di Servi-
zio ovvero, se il Centro non è istituito, all’Uffi-
cio delle Imposte nella cui circoscrizione il
contribuente risiede.

In appendice, alla voce «Centri di servizio»
sono elencati i Centri di servizio finora isti-
t u i t i .

Ciò premesso in via generale, si precisa,
con riferimento ai singoli articoli del citato
D.L. n. 167 concernenti la soggetta materia,
che le persone fisiche fiscalmente residenti in
I t a l i a :

a) qualora abbiano effettuato trasferimenti da
o verso l’estero di denaro, titoli o valori mo-
biliari attraverso soggetti non residenti, sen-
za il tramite degli intermediari — sia istitu-
zionali che professionali — residenti, sono
tenute ad indicare nella propria dichiara-
zione annuale dei redditi i trasferimenti me-
desimi sempreché l’ammontare complessi-
vo degli investimenti all’estero o delle atti-
vità estere di natura finanziaria abbia su-
perato, al termine del periodo d’imposta,
l’ammontare di 20 milioni di lire. Identico
obbligo sussiste nel caso in cui l’ammonta-
re complessivo dei movimenti effettuati nel
corso dell’anno per cause diverse da quel-
le riguardanti i cennati investimenti ed atti-

vità finanziarie abbia superato il suddetto
importo di 20 milioni di lire (art. 2, comma
1; art. 4, comma 5 e art. 5, comma 2);

b) qualora al termine del periodo d’imposta
detengano investimenti all’estero o attività
estere di natura finanziaria devono indicar-
li nella propria dichiarazione dei redditi
sempreché l’ammontare complessivo risulti
superiore a 20 milioni di lire. Nella stessa
dichiarazione, inoltre, gli interessati sono
tenuti ad indicare l’ammontare dei trasferi-
menti da, verso e sull’estero, che nel corso
dell’anno hanno interessato gli investimenti
all’estero e le attività estere di natura finan-
ziaria; questo specifico obbligo  sussiste
anche nel caso in cui al termine del perio-
do d’imposta i soggetti interessati non de-
tengano gli investimenti e le attività suddet-
ti (art. 4, commi 1, 2 e 5).

Gli obblighi di dichiarazione di cui alle pre-
cedenti lettere a) e b) non sussistono — per
espressa previsione legislativa — per gli inve -
stimenti all’estero e per le attività estere di na -
tura finanziaria produttive di redditi di capita -
le o di redditi diversi di cui all’art. 81, comma
1, lettera c-ter) del T.U.I.R. (plusvalenze rea-
lizzate mediante cessione a termine di valute
estere ovvero conseguite attraverso altri con-
tratti che assumono, anche in modo implicito,
valori a termine delle valute come riferimento
per la determinazione del corrispettivo, deri-
vanti da operazioni con soggetti non residen-
ti), sempreché tali redditi:

1. siano esenti dalle imposte sui redditi. Trat-
tasi degli interessi, premi ed altri frutti dei ti-
toli di Stato ed equiparati emessi all’estero
fino al 9 settembre 1992;

2. siano stati assoggettati alla ritenuta alla
fonte del 12,50 per cento, ai sensi della
disposizione di cui all’art.26, terzo com-
ma, del D.P.R. n.600 del 1973 e succes-
sive modificazioni. Trattasi degli interessi,
premi ed altri frutti delle obbligazioni e ti-
toli similari esteri, percepiti mediante l’in-
tervento dei soggetti di cui al primo comma
dell’art.23 del D.P.R. n. 600 del 1973,
che nella specie assumono la veste di so-
stituto d’imposta, ovvero conseguiti attra-
verso cessione dei predetti titoli con l’inter-
vento — a qualsiasi titolo — di tali sostitu -
ti d’imposta, e dei depositi e conti correnti
esteri i cui redditi siano percepiti in Italia
per il tramite dei citati sostituti. Identica di-
sciplina si applica con riferimento agli in-
teressi, premi ed altri frutti derivanti da ob-
bligazioni e titoli similari di cui all’art. 31
del D.P.R. n. 601 del 1973 e di quelli con
regime fiscale equiparato emessi all’estero
a decorrere dal 10 settembre 1992, as-
soggettati a ritenuta ai sensi del terzo com-
ma dell’art. 26 del D.P.R. n. 600 del
1973;

3. siano stati assoggettati alla ritenuta alla
fonte del 10 per cento ai sensi dell’art. 27,
ultimo comma, del D.P.R. n. 600/1973.
Trattasi degli utili su titoli partecipativi este-
ri, sempreché percepiti in Italia per il tra-

mite di intermediari residenti, siccome
chiarito nel precedente punto 2, che van-
no dichiarati nel Quadro I;

4. siano stati assoggettati alla ritenuta alla
fonte del 30 per cento ai sensi dell’art. 8
del D.L. 30.9.1983, n. 512, convertito,
con modificazioni, dalla legge
25.11.1983, n. 649. Trattasi dei proven-
ti derivanti dai titoli e certificati (cc.dd. “ti-
toli atipici”), emessi da soggetti non resi-
denti, collocati in Italia ed assoggettati a ri-
tenuta da parte del soggetto residente in-
caricato del pagamento dei proventi o del
riacquisto dei titoli o certificati;

5. siano assoggettati alla ritenuta alla fonte
del 12,50 per cento, a titolo di imposta, di
cui al comma 2 dell’art. 2 del D.L. 17 set-
tembre 1992, n. 378, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 novembre
1992, n. 437 e successive modificazioni,
da parte dei soggetti che comunque inter-
vengono — anche se non in qualità di ac-
quirenti — nella cessione a termine dei ti-
toli di cui al precedente punto 2;

6. siano assoggettati alla ritenuta a titolo
d’imposta da parte dei soggetti indicati nel
primo comma dell’art. 23 del D.P.R. n.
600 del 1973, che comunque interven-
gono, anche se non in qualità di acqui-
renti, nella cessione a termine di obbliga-
zioni e titoli similari nei confronti di sogget-
ti non residenti. Trattasi dei proventi di cui
all’art. 41, comma 1, lett. b-bis) del TUIR.

Inoltre i predetti obblighi di dichiarazione non
sussistono per le quote di organismi collettivi
in valori mobiliari di diritto estero:

– già autorizzati al collocamento in Italia pri-
ma dell’entrata in vigore del D.L. 28 giu-
gno 1990, n. 167, convertito, con modi-
ficazioni, dalla L. 4 agosto 1990, n. 227,
ai quali continua ad applicarsi la discipli-
na di cui all’art. 11-bis del D.L. n. 512 del
1983, ai sensi del comma 2 dell’art. 10-
ter della L. n  77 del 1983 e successive
m o d i f i c a z i o n i ;

– situati negli Stati membri della CEE,
conformi alle direttive comunitarie e le cui
quote sono collocate nel territorio dello
Stato ai sensi dell’art. 10-b i s della citata L.
n. 77/1983, diversi da quelli di cui al
precedente alinea, i cui proventi sono sog-
getti alla ritenuta del 12,50%, che deve
essere operata, ai sensi dell’art. 10-t e r,
comma 1, della medesima legge, dai sog-
getti residenti incaricati del pagamento
dei proventi medesimi, del riacquisto o
della negoziazione delle quote o delle
azioni (art. 10-t e r, comma 4, L. n.
7 7 / 1 9 8 3 ) ;

– diversi da quelli di cui ai precedenti alinea,
sempreché i relativi proventi siano stati per -
cepiti in Italia e assoggettati alla ritenuta
d’acconto del 12,50% di cui al comma 6
dell’art. 10-ter della predetta legge n.
77/1983.
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TABELLA CODICI OPERAZIONI CON L’ESTERO

ELENCO PAESI ESTERI

OPERAZIONI CORRENTI MERCANTILI

A - ACQUISTO Dl MERCE NON IMPORTATA .................................... A001
B - VENDITE

• vendita di merce “allo stato estero” ................................................ B001
• vendita di merce che non viene esportata ..................................... B002
• vendita diretta a turisti non residenti ............................................. B003

C - IMPORTAZIONE TEMPORANEA CON REGOLAMENTO............. C001
D - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE DEFINITIVA

• “a fermo”......................................................................................... D001
• “in conto commissione” .................................................................. D002
• “in conto deposito”.......................................................................... D003
• annullamento di contratto............................................................... D004
• counter trade (forniture di merci/servizi compensate per contratto) D005
• donazione, eredità, legati .............................................................. D006
• investimento con apporto di merce ................................................ D007
• permuta (scambio di merci con merci e/o servizi).......................... D008
• prestiti d’uso................................................................................... D009
• restituzione o sostituzione.............................................................. D010

E - LAVORAZIONE PER CONTO RESIDENTI/NON RESIDENTI ....... E001
F - LEASING ......................................................................................... F001
G - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA

O DEFINITIVA (RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE
DEFINITIVA)
• esecuzione lavori in Italia o all’estero............................................. G001
• manifestazione pubblicitaria/propaganda....................................... G002
• partecipazione a mostre, gare, fiere............................................... G003

H - IMPORTAZIONE/ESPORTAZIONE TEMPORANEA
(RIESPORTAZIONE/REIMPORTAZIONE DEFINITIVA)
• “traffico internazionale” in genere................................................... H001
• noleggio.......................................................................................... H002
• per tentare la vendita .................................................................... H003

OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

I - ASSICURAZIONI
• premi lordi su assicurazioni vita ..................................................... 6671
• premi lordi su altre assicurazioni/riassicurazioni ............................ 6672
• risarcimenti su altre assicurazioni/riassicurazioni .......................... 6674
• risarcimenti su assicurazioni vita.................................................... 6673
• indennizzi SACE ........................................................................... 6675

J - COMUNICAZIONI
• servizi di telecomunicazioni............................................................ 6676
• servizi postali.................................................................................. 6677
• servizi vari di comunicazioni........................................................... 6678

K - INTERESSI ED UTILI
• interessi su operazioni correnti mercantili ...................................... 0513
• interessi su operazioni correnti non mercantili ............................... 0514
• redditi su valori mobiliari ................................................................ 0515
• redditi su partecipazioni ................................................................. 0516
• altri redditi ...................................................................................... 0517
• interessi su prestiti ......................................................................... 0512

L - LAVORI
• grandi lavori ed impianti ................................................................. 0108
• lavori di costruzione e riparazione.................................................. 0107
• altri lavori........................................................................................ 0109

M - REGOLAMENTI CONNESSI A STRUMENTI FINANZIARI
• margini su futures di merci ............................................................. 6800
• margini su futures di titoli ............................................................... 6801
• margini su futures di indici azionari ................................................ 6802
• margini su altri futures.................................................................... 6803
• premi per opzioni su titoli ............................................................... 6805
• premi per opzioni su valuta ............................................................ 6806
• premi per opzioni su altri ................................................................ 6807
• premi su altre operazioni finanziarie .............................................. 6808
• liquidazione differenza su opzioni .................................................. 6809
• liquidazione differenza su futures................................................... 6810
• liquidazione per differenza su altre operazioni a termine............... 6811
• altre liquidazioni per differenza ...................................................... 6812
• altri depositi e cauzioni su contratti a termine ................................ 6804

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

N - SERVIZI AZIENDALI
• ricerche di mercato......................................................................... 6679
• servizi di consulenza fiscali e contabili........................................... 6680
• servizi legali.................................................................................... 6681
• servizi pubblicitari........................................................................... 6682
• servizi ricerca e sviluppo................................................................ 6683
• spese per rappresentanza ............................................................. 6684
• altri servizi aziendali ....................................................................... 6685

O - SERVIZI CULTURALI
• opere letterarie (diritti d’autore) ...................................................... 1202
• opere musicali (diritti d’autore) ....................................................... 1201
• altri diritti d’autore........................................................................... 1203
• sfruttamento cinematografico......................................................... 1300
• sfruttamento televisivo ................................................................... 1301
• spese di produzione cinematografica............................................. 1303
• spese di produzione televisiva ....................................................... 1304
• diritti d’immagine ............................................................................ 1305
• altri servizi culturali......................................................................... 1306

P - SERVIZI Dl INTERMEDIAZIONE
• compensi di mediazione................................................................. 6632
• compensi per contratti agenzia ...................................................... 6633
• compensi per contratti di commissione.......................................... 6634
• compensi vari ................................................................................. 6631

Q - SERVIZI INFORMATICI
• manutenzione e riparazione computers ......................................... 1113
• servizi di data processing e data base........................................... 1114
• servizi vari informatici..................................................................... 1115

R - SERVIZI VARI
• assegni effetti altri valori cambiari non onorati ............................... 6686
• canoni o fitti .................................................................................... 6630
• contributi previdenziali.................................................................... 6605
• depositi cauzionali.......................................................................... 6660
• escussione fidejussioni - operazioni correnti mercantili ................. 6666
• escussione fidejussioni - operazioni correnti non mercantili .......... 6667
• escussione fidejussioni - operazioni finanziarie ............................. 6668
• espatrio o reimpatrio definitivo ....................................................... 6624
• imposte o tasse.............................................................................. 6636
• indennizzi, penali, risarcimento danni ............................................ 6638
• ingaggio e premi a sportivi ............................................................. 6661
• operazioni di transito ...................................................................... 6612
• parcelle professionali ..................................................................... 6687
• pensioni.......................................................................................... 6601
• perdite di esercizio ......................................................................... 6690
• recupero crediti .............................................................................. 6688
• ricerche petrolifere ......................................................................... 6629
• rimborso spese............................................................................... 6606
• rimesse emigrati/immigrati ............................................................. 6689
• salari e stipendi .............................................................................. 6602
• saldi operazioni di compensazione ................................................ 6647
• scioglimento di contratto, pagamenti indebiti ................................. 6691
• storni - operazioni correnti mercantili ............................................. 0801
• storni - operazioni correnti non mercantili ...................................... 0802
• storni - operazioni finanziarie ......................................................... 0803
• successioni e donazioni ................................................................. 6693
• sussidi e regalie ............................................................................. 6635
• trasferimenti a seguito di provvedimenti giurisdizionali .................. 6692
• servizi non classificati..................................................................... 6650

S - TECNOLOGIA
• brevetti ........................................................................................... 1100
• disegni............................................................................................ 1105
• invenzioni ....................................................................................... 1106
• know-how....................................................................................... 1102
• licenze su brevetti .......................................................................... 1101
• licenze su know-how...................................................................... 1103
• marchi di fabbrica........................................................................... 1104
• software.......................................................................................... 1107
• assistenza tecnica connessa ......................................................... 1108
• formazione del personale............................................................... 1110
• invio di tecnici ed esperti ................................................................ 1109

segue OPERAZIONI CORRENTI NON MERCANTILI

• studi tecnici ed engineering............................................................ 1111
• altri regolamenti tecnologia ............................................................ 1112

T - TRANSAZIONI GOVERNATIVE
• contributi ad organismi internazionali............................................. 6620
• spese effettuate in relazione all’intervento di aiuto a P.V.S. .......... 6617
• spese per consolati, ambasciate, etc ............................................. 6618
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Gli obblighi di dichiarazione di cui alle pre-
cedenti lettere a) e b) non sussistono, infine,
per le operazioni di compravendita di valute
estere allorquando le plusvalenze, soggette
alla ritenuta d’imposta del 12,50%, derivano
dalla cessione a termine delle predette valute
ovvero sono conseguite attraverso altri con-
tratti a termine che assumono, anche in mo-
do implicito, valori a termine delle valute co-
me riferimento per la determinazione del cor-
r i s p e t t i v o .

Nel caso in cui le attività estere di natura fi-
nanziaria di cui alla presente dichiarazione
abbiano prodotto redditi relativamente ai
quali non sussistano le condizioni di esonero
elencate nei precedenti punti da 1 a 5, il con-
tribuente dovrà farne oggetto di dichiarazio-
ne nella Sezione VI del modello 740/M, se-
condo le istruzioni ivi fornite.

Per espressa previsione normativa si intendo-
no compresi fra gli investimenti esteri — com-
prese le valute estere — e le attività estere di
natura finanziaria i titoli ed i valori mobiliari
esteri acquistati in Italia per il tramite degli in-
termediari di cui all’art. 1 del D.L. n. 167.
Vanno altresì comprese le obbligazioni ed i ti-
toli similari di cui all’art. 31 del citato D.P.R.
n. 601/1973 e quelli con regime fiscale
equiparato emessi all’estero a decorrere dal
10 settembre 1992.

Si richiama altresì l’attenzione sulla disposizio-
ne contenuta nell’art. 6 del D.L. appena citato,
che prevede la presunzione di fruttuosità, nella
misura pari al tasso ufficiale medio di sconto vi-
gente in Italia nei singoli periodi d’imposta, ai
fini delle imposte sui redditi, con riguardo alle
somme in denaro, ai titoli ed ai valori mobilia-
ri trasferiti o costituiti all’estero, senza che ne ri-
sultino dichiarati i redditi effettivi a meno che
nella dichiarazione non venga specificato che
si tratta di redditi la cui percezione avverrà in
un successivo periodo d’imposta.

Il presente modulo si compone di 3 sezioni:
nella sezione I vanno indicati i trasferimenti
dall’estero verso l’Italia e dall’Italia verso
l’estero di denaro, titoli e valori mobiliari ef-
fettuati attraverso non residenti e senza il tra-
mite degli intermediari residenti, per ragioni
diverse dagli investimenti all’estero e dalle at-
tività estere di natura finanziaria; nella sezio-
ne II vanno indicate le consistenze degli inve-
stimenti esteri e delle attività finanziarie dete-
nute all’estero al termine del periodo di impo-
sta; nella sezione III vanno indicati i flussi dei
trasferimenti dall’estero verso l’Italia, dall’Italia
verso l’estero e dall’estero sull’estero di dena-
ro, titoli e valori mobiliari, in qualunque modo
effettuati, cioè, sia attraverso i non residenti
che per il tramite di intermediari residenti ov-
vero in forma diretta) che nel corso dell’anno 
hanno interessato investimenti esteri ed attività
estere di natura finanziaria.

■ SEZIONE I

La Sezione I si compone di 11 campi: in essi
gli interessati devono indicare, rispettivamen-

te per ciascuna operazione di trasferimento, i
seguenti dati:

– nei campi 1 e 2 le generalità complete (co-
gnome e nome, se trattasi di persone fisi-
che; denominazione, se trattasi di soggetti
diversi dalle persone fisiche) del soggetto
non residente attraverso il quale è stata ef-
fettuata l’operazione;

– nel campo 3 il paese estero di residenza
del soggetto non residente;

– nel campo 4 la tipologia dell’operazione,
indicando il codice “1” oppure “2” a se-
conda, rispettivamente, che l’operazione
abbia comportato un trasferimento dall’este-
ro verso l’Italia o viceversa;

– nei campi 5 e 6, rispettivamente, la de-
scrizione in chiaro dello Stato estero e l’in-
dicazione “in codice” dello stesso. A que-
st’ultimo fine il dichiarante dovrà indicare
nel campo 6 il codice numerico dello Sta-
to estero già indicato nel campo 5, desu-
mendolo dall’elenco dei Paesi esteri, ri-
portato in allegato alle istruzioni del pre-
sente modulo;

– nei campi 7 e 8 il mezzo di pagamento im-
piegato per l’effettuazione dell’operazione
(es.: denaro, assegno bancario, ecc.) indi-
cando nel campo 7 la descrizione in chia-
ro e nel campo 8 il codice “1”, “2” o “3”,
a seconda che il mezzo di pagamento sia
rappresentato, rispettivamente, da denaro,
assegni bancari, o altri mezzi;

– nel campo 9 la causale “in codice”
dell’operazione, desumendola dalla tabella
dei codici delle operazioni con l’estero, ri-
portata in allegato alle istruzioni del presen-
te modulo;

– nel campo 10 la data dell’operazione;

– nel campo 11 l’importo dell’operazione. Al
riguardo si precisa che, qualora le opera-
zioni siano state effettuate in valuta estera, il
controvalore in lire degli importi da indica-
re nel campo 11 è determinato, per il
1993, come da apposito decreto ministe-
riale.

■ SEZIONE II

La Sezione II si compone di 3 colonne. In es-
se gli interessati devono indicare, distinta-
mente per ciascuna tipologia di investimento
estero e di attività estera di natura finanziaria
e distintamente per ciascuno Stato estero, le
consistenze dei predetti investimenti ed attività
detenuti all’estero al termine del periodo di im-
posta. In particolare si dovrà indicare:

– nei campi 1 e 2 della prima colonna, ri-
spettivamente, la descrizione in chiaro del-
lo Stato estero e l’indicazione “in codice”
dello stesso. A quest’ultimo fine il dichiaran-
te dovrà indicare nel campo 2 il codice nu-
merico dello Stato estero già indicato nel

campo 1, desumendolo dall’elenco dei
Paesi esteri, riportato in allegato alle istru-
zioni del presente modulo;

– nei campi 3 e 4 della seconda colonna, ri-
spettivamente la causale, in chiaro ed “in
codice”, dell’operazione. Per l’indicazione
“in codice” della causale si dovrà utilizzare
la tabella dei codici delle operazioni con
l’estero, riportata in allegato alle istruzioni
del presente modulo. La casella riportata nel
campo 4 va barrata solo nel caso di acqui-
sto, per il tramite di intermediari residenti, di
titoli o valori mobiliari i cui proventi non so-
no stati assoggettati a ritenuta alla fonte in
Italia;

– nel campo 5 della terza colonna, l’impor-
to degli investimenti ed attività suddetti. In
proposito si richiama quanto già precisa-
to in riferimento al campo 11 della Se-
zione I.

■ SEZIONE III

La Sezione III si compone di cinque colonne:
in esse gli interessati devono indicare, per
ciascuna operazione che ha comportato tra-
sferimenti di denaro, titoli e valori mobiliari
da, verso e sull’estero i dati qui di seguito
e l e n c a t i :

– nei campi 1 e 2 della prima colonna, ri-
spettivamente, la descrizione in chiaro ed
“in codice” dello stato estero. A quest’ultimo
fine il dichiarante dovrà indicare nel campo
2 il codice numerico dello Stato estero già
indicato nel campo 1, desumendolo
dall’elenco dei Paesi esteri, riportato in alle-
gato alle presenti istruzioni;

– nel campo 3 la tipologia dell’operazione in-
dicando il codice “1” oppure “2” oppure
“3” a seconda, rispettivamente, se l’opera-
zione abbia comportato un trasferimento
dall’estero verso l’Italia, dall’Italia verso
l’estero e dall’estero sull’estero;

– nel campo 4 la causale “in codice”
dell’operazione, desumendola dalla tabella
dei codici delle operazioni con l’estero, ri-
portata in allegato alle istruzioni del presen-
te modulo. La casella ivi riportata va barra-
ta solo nel caso di acquisto, per il tramite di
intermediari residenti, di titoli o valori mobi-
liari i cui proventi non sono stati assoggettati
a ritenuta alla fonte in Italia;

– nel campo 5 la data in cui è intervenuta
l’operazione;

– nel campo 6 l’importo dell’operazione. In
proposito si richiama quanto precisato in re-
lazione al campo 11 della sezione I.

Nel caso in cui non fosse sufficiente un uni-
co modulo per l’indicazione dei dati ivi ri-
chiesti, si dovranno utilizzare altri moduli
avendo cura di numerare distintamente cia-
scuno di essi, riportando la numerazione
progressiva nella casella posta nella prima
pagina del modulo.

40

I S T R U Z I O N I
PER LA COMPILAZIONEMinistero delle Finanze Modello 740



Si richiama l’attenzione del dichiarante
sull’esigenza di barrare una delle 5 caselle
poste nel presente modulo per segnalare la
modalità di presentazione dello stesso.

Tutti gli importi devono essere arrotondati alle
mille lire superiori se le ultime tre cifre supera-
no le cinquecento lire ed a quelle inferiori nel
caso contrario; ad esempio: 1.501 diventa
2.000; 1.500 diventa 1.000; 1.499 diven-
ta 1.000. I calcoli richiesti devono essere ef-
fettuati sulla base degli importi già arrotonda-
ti. I risultati devono essere a loro volta arro-
tondati.

Per semplificare la compilazione, sul modello
sono già prestampati i tre zeri finali in tutti gli
spazi nei quali devono essere indicati gli im-
porti.  

1 1
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE
DEL QUADRO K

■ Generalità

Il quadro K va utilizzato per dichiarare il pa-
trimonio netto su cui applicare l’imposta istitui-
ta dal D.L. 30 settembre 1992, n. 394, con-
vertito, dalla legge 26 novembre 1992, n.
461, così come modificato dall’art. 62, com-
ma 11, del decreto-legge 30 agosto 1993,
n. 331, convertito dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427.

Detto quadro deve essere presentato unita-
mente al modello di dichiarazione dei reddi-
ti, nel quale va, pertanto, inserito.

Il quadro si compone di tre Sezioni.

■ Sezione I

La sezione I va compilata dalle persone fisi-
che, nonché dalle stabili organizzazioni nel
territorio dello Stato di persone fisiche non
residenti, che esercitano imprese commer-
ciali, come definite, ai fini delle imposte sui
redditi dall’art. 51 del Tuir tenute, non per ef-
fetto di opzione, al regime di contabilità or-
dinaria, per le quali l’imposta, ai sensi
dell’art. 1, comma 2, del citato D.L. n. 394,
deve essere applicata sul patrimonio netto,
così come risulta dal bilancio, diminuito
dell’utile dell’esercizio.

Nei righi da K1 a K4 vanno indicati gli am-
montari delle voci ivi previste.

Relativamente al rigo K3 , al fine di stabilire
quali fondi vanno inclusi tra le poste del patri-
monio netto, occorre avere riguardo alla loro
natura, nel senso che essi vanno ricompresi al-
lorché non sono destinati alla copertura di
specifici oneri o passività ovvero non costitui-
scono poste rettificative dell’attivo.

Il rigo K6 va compilato dai soggetti che, alla
fine dell’esercizio con riferimento al quale è
dovuta l’imposta, possiedono da almeno tre
mesi direttamente o indirettamente, e cioè tra-
mite soggetti non residenti, azioni, titoli simi-
lari o quote di partecipazione in società o en-
ti soggetti anch’essi alla stessa imposta.

A tal fine hanno rilevanza anche le azioni sot-
toscritte, per effetto dell’esercizio del diritto di
opzione e nei limiti del diritto medesimo, nel
corso dell’ultimo trimestre dell’esercizio, ma in
relazione ad azioni possedute da almeno tre
mesi alla fine dell’esercizio stesso.

Per i suddetti soggetti, il comma 4 dell’art. 1
del citato D.L. n. 394 del 1992 stabilisce che
il patrimonio netto deve essere diminuito del
valore contabile delle azioni, titoli similari o
quote o, se minore, di un valore pari alla cor-
rispondente frazione del patrimonio netto del-
la società o ente partecipato direttamente o
indirettamente tramite soggetto non residente.

Pertanto, in tale ipotesi, l’importo di rigo K5
deve essere diminuito del minor importo tra il
valore contabile delle azioni, titoli similari o
quote posseduti e quello corrispondente alla
percentuale di possesso, diretto o indiretto,
applicata al patrimonio netto della società o
ente partecipato - direttamente, ovvero indi-
rettamente tramite soggetto non residente - ri-
sultante dall’ultimo bilancio.

Nel rigo K8 va indicata l’imposta che risulta
dall’applicazione dell’aliquota del 7,5 per
mille dell’importo di rigo K5 ovvero di rigo
K7, nel caso di possesso di partecipazioni co-
me sopra specificato.

In quest’ultimo caso, l’imposta dovuta, per ef-
fetto dell’art. 1, comma 4, ultimo periodo, del
decreto-legge n. 394, non può comunque es-
sere inferiore all’1 per mille del patrimonio
netto indicato al rigo K5 senza tener conto,
quindi, delle diminuzioni spettanti in conse-
guenza delle partecipazioni possedute.

Nel caso di liquidazione, in cui manca un bi-
lancio, il patrimonio netto deve essere deter-
minato sulla base dei relativi elementi desumi-
bili dalle scritture contabili.

■ Sezione II

La sezione II va compilata dalle persone fisi-
che, nonché dalle stabili organizzazioni nel
territorio dello Stato di persone fisiche non re-
sidenti, che esercitano attività di impresa ai fi-
ni delle imposte sui redditi, ammessi al regime
di contabilità semplificata, ovvero, al regime
di contabilità ordinaria per effetto di opzione,
per le quali, sulla base di quanto stabilito
dall’art. 2 del D.L. n. 394, l’aliquota del 7,5
per mille, si applica sulla somma:
a) del valore delle rimanenze finali di cui agli

artt. 59 e 60 del Tuir - da indicare nel rigo
K9 - determinato ai sensi delle norme me-
desime;

b) del costo complessivo dei beni ammortiz-
zabili (materiali e immateriali), determinato

con i criteri di cui all’art. 76 dello stesso
Tuir, al netto dei relativi ammortamenti fi-
scalmente riconosciuti effettuati ai sensi de-
gli artt. 67 e 68 del Tuir, che va riportato
nel rigo K10.

Per effetto dell’art. 5, comma 4, del decreto
di attuazione, per i soggetti esercenti l’attività
di distribuzione di carburanti, l’ammontare
delle rimanenze finali è determinato al netto
dell’imposta di fabbricazione.

I soggetti tenuti al regime di contabilità ordi-
naria per effetto di opzione possono, tuttavia,
determinare l’imposta assumendo come base
imponibile il patrimonio netto, a condizione
che ne sia data comunicazione nella dichia-
razione dei redditi, barrando l’apposita ca-
sella nel riquadro posto nell’ultima facciata
del mod. 740/F. In tal caso devono utilizza -
re la sezione I del presente modello.

In proposito, si ricorda che, come espressa-
mente previsto dall’art. 2, comma 4, del D.L.
n. 394, l’esercizio della facoltà di determina-
re l’imposta sulla base del patrimonio netto
comporta l’obbligo di applicare tale criterio
anche per i periodi di imposta successivi per
i quali perdura l’obbligo della tenuta della
contabilità ordinaria.

L’imposta non è dovuta se l’ammontare di ri-
go K8 o di rigo K12 non supera l’importo di
lire centomila.

■ Sezione III

Nella sezione III vanno indicati gli estremi del
versamento dell’imposta.
L’imposta dovuta, secondo quanto previsto
dall’art. 3, comma 6, del D.L. n. 394, deve
essere versata con le medesime modalità pre-
viste dalle norme che disciplinano la riscossio-
ne delle imposte sui redditi, tenendo presente
che tali versamenti non vengono annotati sul
conto fiscale.

Pertanto, le persone fisiche, nonché le stabili
organizzazioni nel territorio dello Stato di per-
sone fisiche non residenti, devono effettuare il
versamento conferendo delega alle aziende
di credito o all’amministrazione postale o me-
diante versamento diretto al Concessionario
della riscossione.

Per i versamenti agli istituti di credito, occorre
compilare la delega approvata con decreto
ministeriale 9 maggio 1991, avendo cura di
completare la delega con tutti gli elementi dal-
la stessa richiesti, utilizzando il seguente co-
dice di pagamento:
codice 32 - imposta sul patrimonio netto del-
le imprese individuali - Persone fisiche.

Per i versamenti all’amministrazione postale,
occorre compilare un apposito bollettino di
conto corrente a tre tagliandi, approvato con
decreto ministeriale 17 dicembre 1992, pre-
disposto dall’Amministrazione P.T. per la rice-
zione dei versamenti presso un qualsiasi uffi-
cio postale. In particolare, per i versamenti
eseguiti su tutto il territorio nazionale, va uti-
lizzato il bollettino di conto corrente n. 5041.
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Per chi effettua i pagamenti al concessionario
della riscossione, occorre compilare la distin -
ta Mod. 8, ferma restando la possibilità di uti-
lizzare il bollettino di conto corrente postale
Mod. 11. In entrambi i casi occorre fare rife-
rimento al seguente codice-tributo gruppo:
codice 4217 - Gruppo 65 - Imposta sul pa-
trimonio netto delle imprese individuali - Per-
sone fisiche.

È opportuno segnalare che, ove i coniugi sia-
no entrambi titolari di imprese individuali, an-
che se presentano la dichiarazione dei reddi-
ti in forma congiunta, essi devono effettuare
separati pagamenti dell’imposta, ciascuno se-
condo il patrimonio netto della propria impre-
sa, riportando sul modello di versamento i so-
li dati anagrafici del versante.

Il periodo di riferimento da riportare nella di-
stinta (Mod. 8) di versamento o nel bollettino
di conto corrente postale (Mod. 11) nella for-
ma AA.AA. e nel modello di delega è l’anno
per il quale si versa l’imposta.

L’inosservanza, totale o parziale, dell’obbligo
di versamento dell’imposta entro il termine del
31 maggio, comporta il pagamento degli in-
teressi nella misura del 6 per cento annuo sul-
le somme non versate (con decorrenza dal pri-
mo giorno successivo a quello di scadenza
del termine per il versamento stesso e sino al-
la data di scadenza della rata del ruolo di ri-
scossione dell’imposta non versata) e della so-
prattassa pari al 40 per cento delle somme
non versate.

Per effetto dell’art. 6, comma 3, del D.L.
4 febbraio 1994, n. 90, non sono dovuti gli
interessi e la soprattassa è ridotta allo 0,50
per cento  se il versamento è eseguito entro il
20 giugno. Se il versamento viene eseguito
entro i tre giorni successivi al 20 giugno, la
soprattassa è ridotta al 3 per cento.

Si fa, altresì, presente che, agli effetti sanzio-
natori, l’art. 3, comma 5, del citato D.L. 394,
per l’omissione, l’incompletezza e l’infedeltà
della dichiarazione fa rinvio alle disposizioni
contenute negli artt. 46 e seguenti del titolo V
del decreto del Presidente della Repubblica
29 settembre 1973, n. 600.

Ai sensi dell’art. 11, comma 2, del decreto di
attuazione la dichiarazione si considera
omessa se non è stato presentato o compilato
il relativo modello, incompleta se non reca tut-
ti gli elementi che costituiscono la base impo-
nibile e infedele se i predetti elementi sono in-
dicati in misura inferiore a quella accertata.
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■ Altri redditi di lavoro autonomo

Il comma 2 dell’art.49 del Tuir elenca nelle
lettere da a) a f), gli altri redditi di lavoro au-
tonomo, diversi da quelli derivanti dall’eserci-
zio di un’arte o professione.
Essi sono:
a) redditi derivanti:

- dagli uffici di amministratore, sindaco o
revisore di società, associazioni e altri en-
ti con o senza personalità giuridica;

- dalla collaborazione a riviste, giornali,
enciclopedie e simili;

- dalla partecipazione a collegi e commis-
sioni, se non classificabili quali redditi as-
similati a quelli di lavoro dipendente;

- da altri rapporti di collaborazione coordi-
nata e continuativa:
- non rientranti nell’oggetto dell’arte o del-
la professione esercitata dal contribuente;

- di natura intrinsecamente artistica o pro-
fessionale;

- svolti senza vincolo dl subordinazione a
favore di un determinato soggetto;

- svolti nel quadro di un rapporto unitario
e continuativo;

- svolti senza impiego di mezzi organizzati;
- con retribuzione periodica e prestabilita.

La mancanza di uno solo dei requisiti sopra ci-
tati non consente la classificazione del reddi-
to tra quelli di collaborazione coordinata e
continuativa bensì, a seconda dei casi, tra i
redditi derivante dall’esercizio di un’arte o
professione o tra i redditi di lavoro autonomo
occasionale;

b) redditi derivanti dall’utilizzazione econo-
mica, da parte dell’autore o dell’invento-
re, di opere dell’ingegno, di brevetti in-
dustriali o di processi,formule o informa-
zioni relativi ad esperienze acquisite in
campo industriale, commerciale o scienti-
fico, ad eccezione del caso in cui non sia-
no conseguiti nell’esercizio di imprese
c o m m e r c i a l i ;

c ) redditi derivanti dalla partecipazione agli uti-
li in forza di contratti di associazione in par-
tecipazione o di contratti di cointeressenza
agli utili, quando l’apporto è costituito esclu-
sivamente dalla prestazione di lavoro;

d) redditi derivanti dalle partecipazioni agli
utili spettanti ai soci promotori di società
per azioni, in accomandita per azioni e a
responsabilità limitata;

e) indennità derivanti dalla cessazione di rap-
porti di agenzia;

f) redditi derivanti dall’attività di levata dei
protesti esercitata dai segretari comunali.

■ Ammortamento dei beni mobili
strumentali per l’esercizio
di arti e professioni

Le quote di ammortamento dei beni mobili
strumentali vanno calcolate applicando il
coefficente stabilito:
– dal DM 29 ottobre 1974 per i beni acqui -

stati fino al 31 dicembre 1988;
– dal DM 31 dicembre 1988 per i beni ac-

quistati dal 1° gennaio 1989.

Per i beni mobili adibiti promiscuamente
all’esercizio dell’arte o della professione e
all’uso personale o familiare del contribuente,
la quota di ammortamento determinata in ba-
se ai citati decreti ministeriali é deducibile nel-
la misura del 50 per cento.
Per gli aeromobili da turismo, per le navi o im-
barcazioni da diporto, per i motocicli con mo-
tore di cilindrata superiore a 350 centimetri
cubici e per le autovetture e autoveicoli di clin-
drata superiore a 2000 centimetri cubici o a
2500 centimetri cubici se con motore diesel
acquistati a partire dal 1° gennaio 1985 è
stabilita la indeducibilità delle quote di am-
mortamento.
Per gli autoveicoli od autovetture di cilindrata
non superiore a 2000 centimetri cubici o, se
con motore diesel, non superiore a 2500
centimetri cubici, acquistati a partire dal 1°
gennaio 1985, è stata concessa, limitata-
mente ad un solo automezzo, la deducibilità
del 50 per cento della quota di ammorta-
mento determinata in base ai citati decreti mi-
n i s t e r i a l i .

■ Ammortamento degli immobili
strumentali per l’esercizio di arti
e professioni

Il regime di deducibilità degli ammortamenti
dei beni immobili strumentali per l’esercizio di
arti o professioni è diverso a seconda della
data di acquisto dell’immobile.
Specificamente:
• per gli immobili acquistati o costruiti dal 15

giugno 1990 non è ammessa la deducibi-
lità delle quote di ammortamento; per gli
stessi, dall’anno 1993 non è, peraltro, più
consentita la deducibilità di una somma pa-
ri alla rendita catastale;

• per gli immobili acquistati o costruiti sino al
14 giugno 1990  è consentita la deduzione
di quote annuali di ammortamento; per gli
immobili acquistati o costruiti prima del 1°
gennaio 1985 ai fini del computo del pe-
riodo di ammortamento si deve aver riguar-
do alla data dell’acquisto o della costruzio-
ne, tenuto conto, peraltro, che non sono de-
ducibili le quote annuali di ammortamento
maturate prima del 1° gennaio 1985.

La quota di ammortamento va calcolata sul
costo di acquisto o di costruzione se l’immo-
bile è stato edificato direttamente dall’eser-
cente l’arte o professione, aumentato delle
spese incrementative ove sostenute e se debi-
tamente documentate.

■ Beni di lusso relativi all’impresa

Ai sensi del comma 8-bis dell’art. 67 del Tuir,
non sono deducibili, sempreché non siano de-
stinati ad essere utilizzati esclusivamente co-
me beni strumentali nell’attività propria dell’im-
presa, le quote di ammortamento, i canoni di
locazione anche finanziaria o di noleggio e
le spese di impiego, custodia, manutenzione
e riparazione, relativi ai seguenti beni:

a) aeromobili da turismo, navi e imbarcazioni
da diporto;

b) autovetture ed autoveicoli di cui alle lettere
a) e c) dell’art. 26 del D.P.R. 15 giugno
1959, n.393, con motore di cilindrata su-
periore a 2.000 centimetri cubici o con
motore diesel di cilindrata superiore a
2.500 centimetri cubici;

c) motocicli con motore di cilindrata superiore
a 350 centimetri cubici.

Per le imprese che esercitano attività di loca-
zione o noleggio dei predetti beni la disposi-
zione citata si applica per quelli dati in uso
agli amministratori, soci, collaboratori o di-
pendenti.
Si precisa che per beni strumentali all’attività
propria dell’impresa devono intendersi quelli
senza i quali l’attività stessa non può essere
esercitata (es. le autovetture di lusso per le im-
prese che effettuano noleggi in occasione di
cerimonie, ecc., gli aeromobili da turismo e
imbarcazioni da diporto utilizzate dalle scuo-
le per l’addestramento al volo e alla naviga-
zione).

■ Canoni di locazione finanziaria (eserci-
zio di arti o professione)

I canoni di locazione finanziaria relativi a
beni mobili strumentali per l’esercizio
dell’arte o professione maturati nell’anno
1993, sono deducibili a condizione che il
relativo contratto non abbia durata inferiore
alla metà del periodo d’ammortamento cor-
rispondente al coefficente stabilito con ap-
posito decreto ministeriale. In caso di beni
adibiti promiscuamente all’esercizio dell’ar-
te o della professione e all’uso personale o
familiare del contribuente i canoni di lea-
sing sono deducibili nella misura dell’50
per cento.
Per la determinazione della durata del con-
tratto di locazione finanziaria si deve tener
presente il coefficente relativo al bene ogget-
to del contratto stabilito:
– dal DM 29 ottobre 1974 per i contratti sti-

pulati fino al 31 dicembre 1988;
– dal DM 31 dicembre 1988 per i contratti

stipulati dal 1° gennaio 1989.
Per ciò che riguarda le autovetture e gli au-
toveicoli va ricordato che i relativi canoni
di locazione finanziaria sono deducibili
nella misura del 50 per cento solo se i ci-
tati beni sono di cilindrata non superiore a
2000 centimetri cubici o, se con motore
diesel, non superiori a 2500 centimetri cu-
bici. Non sono deducibili i canoni di lo-
cazione finanziaria degli aeromobili da tu-
rismo e delle navi o imbarcazioni da di-
p o r t o .
Non sono, altresì,  deducibili i canoni di lo-
cazione finanziaria relativi a contratti stipu-
lati a partire dal 15 giugno 1990 degli im-
mobili adibiti esclusivamente all’esercizio
dell’arte o professione. Per tali immobili, in
luogo del canone di locazione finanziaria, è
deducibile la rendita catastale nella intera
misura, ovvero nella misura del 50 per cen-
to se adibiti promiscuamente all’esercizio
dell’arte o professione e all’uso personale o
familiare del contribuente.
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■ Categoria V. Contributo diretto lavorati-
vo degli esercenti arti e professioni

Nella Categoria V della tabella A allegata al
D.P.C.M. 18 dicembre 1992 sono compresi
i contribuenti che esercitano professioni e atti-
vità per le quali è richiesta una particolare
specializzazione e/o attrezzatura.
In base al DM 18 febbraio 1993, rientrano
nella V categoria:
1) gli esercenti arti e professioni che impiega-

no beni strumentali il cui costo complessivo
è superiore a lire 300 milioni;

2) gli esercenti professioni per lo svolgimento
delle quali è richiesta la laurea, anche se
previsto l’esame di abilitazione (Categoria
IV) a condizione che:
– esercitino l’attività professionale da alme-

no 15 anni;
– impieghino nel periodo d’imposta beni

strumentali il cui costo complessivo sia su-
periore a 50 milioni di lire;

3) gli esercenti arti e professioni per lo
svolgimento delle quali è richiesto il di-
ploma, anche se previsto l’esame di
abilitazione, ovvero non è richiesto al-
cun titolo di studio (Categoria III) a con-
dizione che:
– svolgano l’attività da almeno 20 anni;
– impieghino beni strumentali il cui costo

complessivo sia superiore a 50 milioni di
lire;

4) i notai, gli agenti e commissionari di bor-
sa, i medici che hanno conseguito specia-
lizzazioni presso Università statali e Uni-
versità libere della Repubblica nonché gli
esercenti la professione di odontoiatra ai
sensi della legge 24 luglio 1985, n. 409,
a condizione che gli stessi abbiano inizia-
to l’attività ed abbiano conseguito la spe-
cializzazione da almeno 7 anni.

Ai fini del computo del periodo di esercizio
dell’attività o di conseguimento della specia-
lizzazione le frazioni superiori a sei mesi si
computano come anno intero.
Ai fini della determinazione del costo dei be-
ni strumentali utilizzati dai soggetti di cui ai
precedenti punti 1), 2) e 3):
– va computato anche il costo dei beni di am-

montare unitario non superiore a un milione
di lire;

– non deve tenersi conto dei beni immobili;
– le spese relative all’acquisto dei beni mobi-

li adibiti promiscuamente all’esercizio
dell’arte o professione ed all’uso personale
o familiare vanno computate nella misura
del 50 per cento;

– il costo dei beni posseduti per una parte
dell’anno deve essere ragguagliato ai gior-
ni di possesso;

– per i beni acquisiti in dipendenza di con-
tratti di locazione finanziaria l’ammontare
complessivo dei canoni pattuiti, ancorché
non scaduti, compreso il prezzo di riscatto,
va diminuito dagli oneri finanziari;

– per i beni acquisiti in comodato ovvero in
dipendenza di contratti di locazione non fi-
nanziaria deve tenersi conto del valore nor-
male dei beni stessi al momento della loro
immissione nell’attività;

■ Credito d’imposta sui dividendi

Per effetto della legge 16 dicembre 1977,
n. 904 e delle modifiche recate dall’art. 2
della legge 25 novembre 1983, n. 649, il
credito di imposta sugli utili distribuiti ai soci
dalle società di capitali spetta:
• nella misura dei 9/16 di detti utili, se la re-

lativa delibera di distribuzione è stata adot-
tata dopo la data di chiusura dell’esercizio
in corso al 1° dicembre 1983;

• nella misura di 1/3 ovvero, per le società
di capitali e per gli enti finanziari, nella mi-
sura del 42,85 per cento, se la delibera di
distribuzione è stata adottata entro la pre-
detta data.

Detto credito spetta nella misura dei 9/16 de-
gli utili distribuiti ai partecipanti dagli enti di
cui alla lett. b) del comma 1 dell’art. 87, se la
relativa delibera di distribuzione è stata adot-
tata dopo la data di chiusura dell’esercizio in
corso al 1° gennaio 1988.
Il credito d’imposta sui dividendi spetta nella
misura del 25 per cento degli utili percepiti,
se derivano dalla distribuzione di riserve e
fondi che sono stati affrancati ai sensi dell’art.
8, comma 1, della legge 29 dicembre
1990, n. 408.
Per effetto dei commi 6-bis e 7-bis dell’art. 14
del Tuir, il credito di imposta sui dividendi non
spetta:
– limitatamente agli utili la cui distribuzione è

stata deliberata anteriormente alla data di
acquisto, ai soggetti che acquistano, dai
fondi comuni di investimento di cui alla leg-
ge 23 marzo 1983, n. 77, e successive
modificazioni, o dalle società di investi-
mento a capitale variabile (SICAV), di cui al
decreto legislativo 25 gennaio 1992, n.
84, azioni o quote di partecipazione nelle
società o enti indicati alle lettere a) e b)
dell’art. 87 del Tuir;

– per gli utili percepiti dall’usufruttuario al-
lorché la costituzione o la cessione del di-
ritto di usufrutto sono state poste in essere
da soggetti non residenti, privi nel territo-
rio dello Stato di una stabile organizza-
z i o n e .

■ Credito d’imposta sui proventi deri-
vanti dalla partecipazione a fondi co-
muni di investimento mobiliare chiusi

Ai sensi dell’art. 11, comma 4, della legge
14 agosto 1993, n. 344, sui proventi di ogni
tipo, spettanti a soggetti che esercitano im-
prese commerciali, derivanti dalle partecipa-
zioni ai fondi comuni d’investimento mobiliare
chiusi, comprese le plusvalenze realizzate in
sede di cessione o di riscatto delle quote, pur-
ché la partecipazione al fondo sia di durata
non inferiore ad un triennio, è riconosciuto un
credito d’imposta pari al 25 per cento dei
proventi stessi.

■ Deducibilità degli interessi passivi
(reddito d’impresa)

Se nell’esercizio sono stati conseguiti interessi
o altri proventi esenti da imposta, derivanti da

obbligazioni pubbliche o private sottoscritte,
acquistate o ricevute in usufrutto o pegno a
decorrere dal 28 novembre 1984 o da ce-
dole acquistate separatamente dai titoli a de-
correre dalla stesso data, ovvero proventi,
comprese le plusvalenze realizzate in sede di
cessione o di riscatto di quote, derivanti dalla
partecipazione a fondi comuni di investimen-
to mobiliare di tipo chiuso, gli interessi passi-
vi non sono ammessi in deduzione - ai sensi
dell’art. 63, comma 3 del Tuir - fino a con-
correnza dell’ammontare complessivo degli
interessi e proventi esenti o dei proventi deri-
vanti dalla partecipazione a fondi comuni di
investimento mobiliare di tipo chiuso.
Gli interessi passivi che eccedono tale ammon-
tare sono deducibili a norma dei commi 1 e 2
dello stesso art. 63 del Tuir, ma senza tenere
conto, ai fini del rapporto ivi previsto, dell’am-
montare degli interessi e proventi esenti o deri-
vanti dalla partecipazione a fondi comuni di in-
vestimento mobiliare di tipo chiuso di cui al pre-
cedente periodo, corrispondente a quello degli
interessi passivi non ammessi in deduzione.
Nel caso in cui l’imprenditore sia socio di so-
cietà di persone, occorre tener conto, ai fini
della determinazione degli interessi passivi
non ammessi in deduzione, anche dei men-
zionati interessi ed altri proventi esenti conse-
guiti dalle società di persone, se e nella misu-
ra in cui detti interessi e proventi non siano sta-
ti già portati a riduzione degli interessi passi-
vi dalla società partecipata.

■ Esclusione dall’ILOR del reddito degli
immobili relativi all’impresa

Il decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 504, istitutivo dell’imposta comunale sugli
immobili, all’art.17, comma 4, stabilisce che
sono esclusi dall’imposta locale sui redditi i
redditi di fabbricati a qualsiasi uso destinati,
ivi compresi quelli strumentali od oggetto di lo-
cazione, i redditi dominicali delle aree fab-
bricabili e dei terreni agricoli, nonché i reddi-
ti agrari di cui all’art. 29 del Tuir.
Per effetto del comma 5 dello stesso articolo,
le disposizioni che prevedono l’esclusione
dall’ILOR hanno effetto per i redditi prodotti
dal periodo d’imposta in corso al 1° gennaio
1993.
Per tutti i terreni e i fabbricati posseduti a tito-
lo di proprietà, enfiteusi, usufrutto o altro dirit-
to reale relativi all’impresa (strumentali, beni-
merce ed altri) e non locati, l’importo del red-
dito d’impresa da escludere dall’ILOR coinci-
de sempre con la rendita catastale dell’immo-
bile.
Il medesimo criterio si rende applicabile an-
che per i fabbricati strumentali concessi in lea-
sing, nonché per quelli facenti parte dell’uni-
ca azienda concessa in affitto o in usufrutto.
Per i fabbricati classificabili nel gruppo cata-
stale D, non iscritti in catasto, interamente pos-
seduti da imprese e distintamente contabilizza-
ti, ai fini dell’esclusione dall’ILOR va fatto riferi-
mento al valore determinato applicando ai co-
sti di acquisizione degli immobili i coefficienti
di aggiornamento stabiliti in relazione all’anno
in cui detti costi sono stati sostenuti (cioè all’im-
ponibile determinato ai fini dell’ICI).
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Da tale “valore patrimoniale” dell’immobile
occorre desumere, sia pure convenzional-
mente, il reddito, applicando il divisore pari a
50, che è il coefficiente di moltiplicazione ap-
plicabile alle rendite catastali delle unità im-
mobiliari classificate nel gruppo D.
Per i fabbricati non ancora iscritti in catasto e
per quelli che, pur censiti, sono ancora sprov-
visti di rendita, o la cui rendita risulta non più
rispondente alla situazione originariamente
considerata, deve essere considerata la ren-
dita attribuita a fabbricati similari.
Qualora il fabbricato risulti già accatastato, le
risultanze vanno disattese solo se il possesso-
re ha sottoposto l’immobile stesso a variazio-
ni o adattamenti tali da mutarne la classifica-
zione catastale. In tal modo si deve tener con-
to delle nuove caratteristiche catastali anche
se il nuovo accatastamento non risulti ancora
avvenuto; e ciò non solo quando il possesso-
re abbia già presentato la domanda per il
nuovo accatastamento, ma anche quando
detta domanda sia stata omessa.
Per i terreni dati in affitto per uso agricolo si
applica il disposto dell’art. 129, comma 1,
del Tuir.
Per i terreni dati in affitto per uso non agrico-
lo è escluso dall’ILOR un importo pari alla ren-
dita catastale.
Per i fabbricati relativi all’impresa dati in lo-
cazione va escluso dall’ILOR un importo pari:
a) alla rendita catastale o, se superiore, al ca-

none di locazione ridotto forfetariamente
del 15 per cento (o del 25 per cento per i
fabbricati siti nella città di Venezia centro e
nelle isole della Giudecca, di Murano e di
Burano);

b) al canone di locazione ridotto del 15 per
cento (o del 25 per cento per i fabbricati
siti nella città di Venezia centro e nelle iso-
le della Giudecca, di Murano e di Burano)
per le unità immobiliari date in locazione in
regime legale di determinzione del cano-
ne.

■ Esercizio di arti e professioni

L’art.49, comma 1, del Tuir definisce reddi-
ti di lavoro autonomo quelli derivanti
dall’esercizio di un’arte o di una professio-
ne, cioè dall’esercizio per professione abi-
tuale, ancorché non esclusiva, di attività di
lavoro autonomo non rientranti tra quelle im-
prenditoriali, anche se esercitate in forma
a s s o c i a t a .
Il requisito della professionalità sussiste
quando il soggetto pone in essere una mol-
teplicità di atti coordinati e finalizzati verso
un identico scopo con regolarità, stabilità e
s i s t e m a t i c i t à .
L’abitualità si diversifica dalla occasionalità
in quanto quest’ultima implica attività episo-
diche, saltuarie e comunque non program-
m a t e .
Tale differenza è fondamentale per com-
prendere la distinzione tra i redditi di lavo-
ro autonomo abituale, che vanno dichiara-
ti nel quadro E, sezione I, e i redditi di la-
voro autonomo occasionali che, essendo
qualificati redditi diversi, vanno dichiarati
nel quadro L.

■ Immobili strumentali relativi all’im-
presa

Ai fini delle imposte sui redditi, si considerano
strumentali per l’esercizio dell’attività commer-
ciale ai sensi dell’art. 40, comma 2, del Tuir;
- gli immobili utilizzati esclusivamente per l’eser-
cizio dell’impresa commerciale da parte del
possessore (cc.dd. strumentali per destinazio-
n e ) ;

- gli immobili che per le loro caratteristiche
non sono suscettibili di diversa utilizzazione
senza radicali trasformazioni, anche se non
utilizzati o anche se dati in locazione o in
comodato (cc.dd. strumentali per natura)
classificati o classificabili nei gruppi B (unità
immobiliari per uso di alloggi collettivi), C
(unità immobiliari a destinazione ordinaria
commerciale e varia), D (immobili a desti-
nazione speciale), E (immobili a destinazio-
ne particolare), e nella categoria A/10 (uf-
fici e studi privati), a condizione che la de-
stinazione ad ufficio o studio sia prevista
nella licenza o concessione edilizia, anche
in sanatoria.

Si precisa che, ai sensi del comma 1 dell’art.
77 del Tuir, gli immobili strumentali si consi-
derano relativi all’impresa solo se indicati
nell’inventario redatto e vidimato a norma
dell’art. 2217 del cod. civ. o, per i soggetti
indicati nell’art. 79 del Tuir, nel registro dei
beni ammortizzabili.
La citata disposizione si applica, per gli im-
mobili strumentali per destinazione, solo con
riferimento a quelli acquisiti a partire dal 1°
gennaio 1992.
Relativamente agli immobili strumentali per de-
stinazione acquisiti precedentemente al 1°
gennaio 1992, per i quali non sia stata eser-
citata l’opzione per la loro esclusione dal pa-
trimonio dell’impresa, ai sensi dell’art. 58 del-
la legge n.413 del 1991, continua ad ope-
rare la presunzione assoluta di appartenenza
all’impresa a prescindere dall’iscrizione degli
stessi nell’inventario o nel registro dei beni am-
mortizzabili. Detta presunzione opera anche
nel caso in cui, pur essendo stata esercitata
l’opzione, sia stato omesso il versamento
dell’imposta sostitutiva .
Relativamente agli immobili strumentali per na-
tura, si precisa che le relative quote di am-
mortamento vanno calcolate sul costo storico
di acquisizione e tenendo conto, per quelle
acquistate anteriormente al 1° gennaio
1974, dei criteri di cui al D.P.R. 23 dicembre
1974 n. 689. Se l’immobile è stato acqui-
stato in esercizi anteriori a quello avente inizio
dopo il 31 dicembre 1987, il contribuente
può dedurre soltanto le quote di ammorta-
mento maturate a partire dall’esercizio avente
inizio dopo il 31 dicembre 1987, mentre non
possono essere computate in diminuzione le
quote relative a periodi di imposta preceden-
ti, non deducibili in base alla previgente nor-
mativa.
Per i beni strumentali dell’impresa individuale
provenienti dal patrimonio personale dell’im-
prenditore, è riconosciuto, ai fini fiscali, il co-
sto determinato in base alle disposizioni di cui
al richiamato D.P.R. n. ó89 del 1974, da
iscrivere tra le attività relative all’impresa
nell’inventario di cui all’art. 2217 del codice

civile; in tal caso le quote di ammortamento
sono deducibili a decorrere dall’esercizio in
corso alla data dell’iscrizione .
Qualora i beni strumentali provenienti dal pa-
trimonio personale erano utilizzati alla data
del 31 dicembre 1988, il valore ad essi attri-
buibile, anche ai fini della deduzione delle
quote di ammortamento, va commisurato al
valore normale dei beni medesimi a tale data.
Se i predetti beni non sono stati indicati nell’in-
ventario relativo all’anno 1988, nel periodo di
imposta in cui ne verrà effettuata l’iscrizione as-
sumerà rilevanza fiscale il valore normale de-
terminato con riferimento alla suindicata data.

■ Imposte indeducibili (reddito d’im-
presa)

Sulla base dell’art. 64, comma 1, del Tuir, le
imposte sui redditi e quelle per le quali è pre-
vista la rivalsa anche facoltativa, non sono am-
messe in deduzione. Sono altresì indeducibiIi
I’imposta sul patrimonio netto delle imprese,
istituita con D.L. 30 settembre 1992,
n. 394, convertito dalla legge 26 novembre
1992, n. 461, e l’imposta comunale sugli im-
mobili istituita con decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504.

■ Interessi (reddito derivante dall’esercizio
di arti e professioni)

L’articolo 1, comma 1, lett. a), del D.L. 30 di-
cembre 1993, n. 557, modificando la di-
sposizione dell’art. 6, comma 2, del Tuir ha
previsto  che gli interessi moratori e che gli in-
teressi per dilazione di pagamento costitui-
scono redditi della stessa categoria di quelli
da cui derivano i crediti su cui detti interessi
sono maturati. Tale modificazione comporta
la imponibilità, a partire dal 30 dicembre
1993, degli interessi moratori e di quelli per
dilazione di pagamento che derivano da un
credito maturato per prestazioni di lavoro au-
tonomo.
Pertanto tali interessi, unitamente ai compensi
ed ai proventi, vanno dichiarati nel rigo E4 se
trattasi di interessi afferenti a crediti per pre-
stazioni rese nell’esercizio di arti e professio-
ni, e nel rigo E29 se trattasi di interessi relati -
vi a crediti nascenti da attività da cui deriva-
no gli altri redditi di lavoro autonomo.

■ Proventi non computabili nella deter-
minazione del reddito d’impresa

Rientrano tra tali componenti: i proventi dei
cespiti che fruiscono di esenzione dall’impo-
sta; i proventi soggetti a ritenuta alla fonte a ti-
tolo d’imposta o ad imposta sostitutiva; le in-
dennità per la cessazione di rapporti di agen-
zia delle persone fisiche (queste indennità, se
il contribuente non intende fruire del regime di
tassazione separata - nel qual caso le stesse
vanno evidenziate nel Quadro M - devono
confluire, previa indicazione nel quadro stes-
so nel reddito complessivo da indicare nel ri-
go N1); le plusvalenze, le indennità e altri
redditi di cui alle lettere da g) a n) del comma
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1, dell’art. 16 del Tuir, quando ne è richiesta
la tassazione separata a norma del comma 2
dello stesso articolo (in tal caso l’indicazione
di detti proventi nel rigo F36 costituisce ri-
chiesta di avvalersi del regime di tassazione
separata ai sensi dell’art. 16, comma 2, del
Tuir).

■ Quote di partecipazione agli utili
spettanti agli associati in partecipa-
zione

La deducibilità delle quote di partecipazione
agli utili spettanti agli associati in partecipa-
zione è consentita:
- se il contratto di associazione in partecipa-
zione risulta da atto pubblico o da scrittura
privata registrata;

- se tale contratto contiene la specificazione
dell’apporto e, qualora questo sia costituito
da denaro e altri valori, elementi certi e pre-
cisi comprovanti l’avvenuto apporto;

- se, con riguardo all’ipotesi di apporto costi-
tuito dalla prestazione di lavoro, gli associa-
ti non sono familiari dell’associante compre-
si tra quelli per i quali l’imprenditore non può
fruire di deduzioni a titolo di compenso del
lavoro prestato o dell’opera svolta, ai sensi
del comma 2 dell’art. 62 del Tuir;

- se, il contratto di associazione in partecipa-
zione non consiste nell’apporto rappresenta-
to dall’emissione, da parte dell’associante,
di titoli o certificati in serie o di massa, i cui
proventi sono soggetti a ritenuta alla fonte a
titolo d’imposta ai sensi dell’art.5 del D.L. 30
settembre 1983, n. 512, convertito dalla
legge 25 novembre 1983, n. 649.

Si rileva, infine, che l’attribuzione delle quote
di utili spettanti all’associato in partecipazio-
ne da portare in diminuzione del reddito d’im-
presa dell’associante, deve trovare obiettiva
giustificazione nel lavoro effettivamente pre-
stato o nell’entità dell’apporto di beni.

■ Redditi d’impresa esclusi dall’ILOR

Per effetto della disposizione contenuta nella
lett. e-bis) del comma 2 dell’art. 115 del Tuir,
sono esclusi dall’lLOR i redditi di impresa de-
rivanti dall’esercizio di attività commerciali
svolte da sogqetti diversi da quelli indicati al
comma 1 dell’art. 87 del Tuir, organizzate
prevalentemente con il lavoro proprio e dei fa-
miliari, a condizione che il numero comples-
sivo delle persone addette, esclusi gli ap-
prendisti fino ad un massimo di tre, compreso
il titolare non sia superiore a tre.
Ai fini dell’esonero dall’lLOR si richiede per-
tanto sia la sussistenza del predetto requisito
numerico sia la prevalenza della componente
lavoro nella organizzazione dell’attività.
Quest’ultimo requisito, in linea di principio,
deve ritenersi normalmente sussistente con ri-
guardo all’esercizio di attività commerciali
svolte da imprese artigiane iscritte nel relativo
Albo, di imprese che esercitano attività di
commercio al minuto, attività alberghiere, atti-
vità di somministrazione di alimenti e bevan-
de in pubblici esercizi o in mense aziendali o
attività di intermediazione o rappresentanza

commerciale e imprese che esercitano la pe-
sca marittima o in acque interne.

■ Spese di manutenzione e riparazione
(reddito d’impresa)

La disposizione contenuta nell’ultimo periodo
del comma 7 dell’art. 67, in base alla quale
i compensi periodici dovuti contrattualmente a
terzi per la manutenzione di determinati beni
sono deducibili nell’esercizio di competenza,
non ha carattere vincolante, nel senso che
l’impresa ha facoltà di optare per la deduzio-
ne di detti compensi nei limiti e con le moda-
lità di cui alle disposizioni precedenti dello
stesso comma.
Qualora l’impresa intenda avvalersi del crite-
rio di deduzione di cui al citato ultimo perio-
do del comma 7, lo stesso criterio va mante-
nuto per tutti i periodi di imposta compresi nel-
la durata del contratto. In tal caso eventuali
spese di manutenzione, riparazione ecc., di-
verse dai predetti compensi periodici, vanno
incluse tra le altre spese (e sono quindi dedu-
cibili nel limite del 5 per cento del costo com-
plessivo di tutti i beni materiali ammortizzabi-
li) senza tener conto del costo di quelli la cui
manutenzione è affidata a terzi.
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N.

ORD CREDITI CREDITI PER INTERESSI DI MORA

1 2 3 4

VALORE DI BILANCIO VALORE FISCALE VALORE DI BILANCIO VALORE FISCALE

1 Saldo dei fondi esistenti alla fine
dell’esercizio precedente .000 .000 .000 .000

2 Perdite dell’esercizio .000 .000 .000 .000

3 Differenza .000 .000 .000 .000

4 Svalutazioni dirette .000 .000 .000 .000

5 Fondo per rischi su crediti .000 .000 .000 .000

6 Svalutazioni dirette dell’esercizio .000 .000 .000 .000

7 Accantonamenti al fondo dell’esercizio .000 .000 .000 .000
8 Ammontare complessivo delle svalutazioni

dirette risultanti a fine esercizio .000 .000 .000 .000

9 Fondo per rischi su crediti .000 .000 .000 .000

10 Valore dei crediti risultanti in bilancio .000 .000 .000 .000

PROSPETTO  DEI  CREDITI

✄


